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Introduzione 


«La battaglia per sfamare tutta l’umanità è definitiva- 
mente persa.» Così iniziava uno dei libri più influenti 
del xx secolo, The population bomb (La bomba demo- 
grafica) di Paul Ehrlich'!, milioni di copie vendute in 
tutto il mondo, vertice e punto di riferimento dell’am- 
pio movimento neo-malthusiano? che raggruppa movi- 
menti ecologisti, anti-natalisti e femministi?, 

Quando la popolazione mondiale era di circa 3 mi- 
liardi di persone, Ehrlich prevedeva già per gli anni 
Settanta l’ineluttabilità della morte per fame di centi- 
naia di milioni di abitanti dell’India e dell’Africa come 
conseguenza della presunta “esplosione” demografica. 
Ehrlich non era certo il solo a sostenere allora questa 
tesi e a prevedere scenari apocalittici, anzi la biblioteca 
catastrofista era piuttosto ben fornita. Ma il libro di 
Ehrlich — che univa la paura della sovrappopolazione 
alle preoccupazioni per la salute dell'ambiente — ebbe 
un successo senza eguali. E da allora la letteratura ca- 

! Paul Ehrlich, The population bomb, Buccaneer Books, 1968, p. xI. 

? Su Thomas R. Malthus e sul movimento che da lui prende il nome, 
vedi la scheda pubblicata alle pp. 158 e ss. 

? Cfr. il capitolo Album di famiglia in Riccardo Cascioli, Antonio Ga- 


spari, Le bugie degli ambientalisti, Piemme, 2004, pp. 15-36 (da ora in poi 
ci riferiremo a questo libro con Le bugie... 1). 
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tastrofista è andata arricchendosi in modo esponenzia- 
le: basterebbe ricordare, pochi anni dopo, il successo 
mondiale del rapporto del Club di Roma, I linziti dello 
sviluppo (1972), che tanta influenza ebbe sulle élite eco- 
nomiche e politiche dell'Occidente, per arrivare ai più 
recenti rapporti del wwr, Living Planet (2004, 2006 e 
2008) in cui si prevede il collasso totale del pianeta nel 
giro di due, tre decenni. 

Tale letteratura è andata anche ramificandosi: il prin- 
cipio di fondo è stato declinato in diverse branche spe- 
cialistiche, come l'economia, la biologia, la fisica, la so- 
ciologia, la medicina, il diritto. Così si sono affermati 
dei concetti nuovi, come lo sviluppo sostenibile, l’im- 
pronta ecologica, la salute riproduttiva, i diritti ripro- 
duttivi, per non parlare dell’ossessione degli ultimi 
anni: il “riscaldamento globale antropogenico”, ovvero 
causato dall’uomo. In tempi recenti è proprio a questo 
argomento che dobbiamo un vero e proprio diluvio di 
letteratura catastrofista. Evitando di citare ancora Al 
Gore, di cui ci siamo occupati nel libro precedente!, 
vale la pena ricordare almeno la recente previsione di 
James Lovelock, lo scienziato padre della teoria di 
Gaia’, che nel presentare il suo ultimo libro The reven- 
ge of Gaia (La vendetta di Gaia), annunciava sul quoti- 
diano britannico «The Independent» che «prima della 
fine di questo secolo, miliardi di noi moriranno e le ul- 
time persone che sopravviveranno si troveranno nel- 
l'Artico, dove il clima resterà tollerabile»$. Nello stesso 

4 Cfr. Riccardo Cascioli, Antonio Gaspari, Che tempo farà?, Piemme, 
a nome della dea greca della Terra, nella teoria di Lovelock, indica 
il sistema attraverso il quale la Terra si autoregolamenta per mantenere le 


condizioni necessarie alla vita che la abita; cfr. Le bugie... 1, pp. 147 e ss. 
6 Cfr. «The Independent», 16 gennaio 2007. 
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articolo Lovelock dice anche che è ormai troppo tardi 
per porre rimedio, per cui invece di impegnarsi contro 
il riscaldamento globale i governi dovrebbero prepa- 
rarsi direttamente al peggio e cercare modi per assicu- 
rare la sopravvivenza della razza umana, prima che essa 
si trasformi in «una caotica calca governata da signori 
della guerra». 

Tra le proposte di Lovelock c’è quella di «una guida 
per i superstiti dei cambiamenti climatici», per aiutarli 
a sopravvivere dopo il totale crollo della società umana. 
Tale guida andrebbe scritta non in forma elettronica, 
ma «in forma cartacea e con inchiostro durevole», e 
dovrà contenere tutto il sapere scientifico basilare ac- 
cumulato in migliaia di anni, come la posizione della 
Terra nel sistema solare e il fatto che batteri e virus cau- 
sano malattie infettive. Lovelock è ancora più perento- 
rio dei suoi predecessori nel non vedere una via d’usci- 
ta: in un intervento svolto il 29 ottobre 2007 alla Royal 
Society di Londra, sponsorizzato dal governo britanni- 
co in vista di una legge sui cambiamenti climatici, Lo- 
velock ha detto infatti che anche la riduzione delle 
emissioni di gas serra avrebbe effetti catastrofici, per- 
ché riducendo la presenza di inquinanti nell’aria che 
formano una barriera alla penetrazione dei raggi solari, 
non si farebbe altro che accelerare il riscaldamento glo- 
bale: «Siamo condannati se continuiamo a bruciare car- 
buranti e siamo condannati se ci fermiamo immediata- 
mente». 

Anche se Lovelock si riferisce al fenomeno del riscal- 
damento globale, all’origine c'è sempre “l’aggressione” 

? Cfr. Charles Clover, Jarzes Lovelock: reducing emissions could speed glo- 


bal warming, «The Daily Telegraph», 29 ottobre 2007, 4ttp://wwsw.tele- 
grapb.co.uk/earth/main.jbtml?xml=/earth/2007/10/29/eaclim129.xml 
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dell’uomo nei confronti della Terra, sia in numero di 
abitanti sia nell’uso delle risorse. Dunque anche per 
Lovelock, quaranta anni dopo Ehrlich, la battaglia per 
riequilibrare il rapporto tra popolazione e risorse è de- 
finitivamente persa. 

La crescente popolarità di questa visione della realtà 
e la capacità di penetrazione del movimento neo-mal- 
thusiano nei gangli del potere mondiale — dal Diparti- 
mento di Stato americano alle agenzie dell’onu — ha 
fatto sì che questa diventasse anche il fondamento delle 
politiche globali che, sotto il mantello dell'ONU, sono 
state adottate dagli anni Novanta in poi. 

Il nocciolo di questa posizione è nella considerazio- 
ne che le risorse disponibili non sono sufficienti per le 
necessità dell’intera popolazione mondiale: non solo 
quella futura — 9 miliardi di persone previste per il 
2050 — ma neanche per quella attuale. A tal punto che, 
si dice, già oggi la popolazione nel suo insieme vive al 
di sopra delle capacità globali della terra: «Stiamo uti- 
lizzando le risorse del pianeta più rapidamente di quan- 
to queste riescano a rinnovarsi... La nostra impronta 
ecologica supera ormai del 25% la capacità della Terra 
di rigenerarsi»*. Le soluzioni possibili, sostengono sem- 
pre i neo-malthusiani, sono sostanzialmente due, me- 
glio se adottate insieme: da una parte diminuire la po- 
polazione mondiale, dall’altra uscire dalla logica dello 
sviluppo economico infinito addirittura invocando la 
“decrescita”?, magari proponendo nuovi concetti eco- 

8 Cfr. wwr, Living Planet 2006, p.3. 

° Si stanno moltiplicando i titoli di testi che intendono rendere popola- 
re questo concetto, di cui ci siamo già occupati in uno dei precedenti libri, 
cfr. Riccardo Cascioli, Antonio Gaspari, Le bugie degli ambientalisti 2, 


Piemme, 2006, pp. 146-164 (da ora ci riferiremo a questo libro con Le 
bugie... 2). 
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nomici come la “eco-economia”, ovvero l'economia 
basata sull’ecologia!0. 

Nei precedenti volumi ci siamo già occupati del rap- 
porto tra sviluppo e ambiente e abbiamo dimostrato 
l'infondatezza scientifica di alcuni concetti quale “svi- 
luppo sostenibile”! e “impronta ecologica”! In questo 
nuovo libro intendiamo però trattare in modo sistema- 
tico la questione che è alla base di tutto, ovvero la di- 
sponibilità delle risorse e il loro rapporto con la popo- 
lazione. E un lavoro che si rende necessario sia perché 
sta qui l’equivoco fondamentale alla radice del pensiero 
neo-malthusiano e delle maggiori politiche globali at- 
tuali, sia perché l’impennata dei prezzi dei cereali e del 
petrolio nel corso del 2008 ha generato nuove paure e 
reso tremendamente attuale il dibattito sulle risorse. 

Cercheremo allora di capire anzitutto in che modo si 
debba definire una risorsa e se è possibile valutarne la 
disponibilità effettiva, per poi fare il punto sulle risorse 
più necessarie alla vita degli esseri umani: l’acqua, il 
cibo e l'energia. Infine mostreremo i devastanti costi, 
umani ed economici, delle politiche neo-malthusiane, 
dal controllo delle nascite alle politiche energetiche. 
Grazie a un uso spregiudicato della rete di organizza- 
zioni internazionali — dalle agenzie delle Nazioni Unite 
all'Unione Europea — che di fatto guida le politiche 
globali, tali interventi vengono applicati su scala mon- 
diale ormai da diversi decenni da coloro che possono 
essere ben definiti i “padroni del pianeta”. 





!© Anche di questo concetto siamo debitori a Ehrlich, che lo aveva già 
anticipato in The population bomb. Più recentemente vedi Lester R. 
Brown, Piano B 3.0- Mobilitarsi per salvare la civiltà, Edizioni Ambien- 
te, 2008. Vedi anche in questo volume pp. 44 e ss. 

!! Cfr. Le bugie... 1, pp. 51-63 

!? Cfr. Le bugie... 2, pp. 55-66. 
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RISORSE: ALCUNI PUNTI FERMI 


«...Ogni anno il numero degli esseri umani aumenta, 
ma l'ammontare delle risorse naturali con cui sostenere 
questa popolazione, migliorare la qualità delle vite 
umane ed eliminare la povertà di massa, rimangono fi- 
nite. [...] La distanza tra numeri e risorse è ancora più 
grave perché la maggior parte della crescita della popo- 
lazione è concentrata nei paesi a basso reddito, nelle 
regioni ecologicamente svantaggiate e nelle famiglie 
povere» (Commissione Mondiale su Ambiente e Svi- 
luppo, Our corzzzon future;1987). 

«Il mondo avrà sempre più fame, per sfamarci scen- 
deremo sempre più in basso nella catena alimentare, la 
carne diventerà sempre più costosa e la maggior parte 
di noi diventerà vegetariana» (Paul Ehrlich, The popu- 
lation bomb, 1971)?. 

«Il 23 settembre quest’anno segna una pietra miliare 
sfortunata: è il giorno in cui l’umanità avrà finito di usa- 
re tutte le risorse che la natura ha generato quest’an- 
no... È l’Earth Overshoot Day [l'ora della bancarotta 


! A p. 95. Della Commissione ONU su Ambiente e Sviluppo, conosciuta 
anche come Commissione Brundtland, abbiamo parlato diffusamente nel 
volume Le bugie... 1. 

2 Op. cit., pp. 28-29. 
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ecologica], quando l’umanità comincia a vivere oltre i 
suoi mezzi ecologici. Dopo questo giorno, ci troviamo 
nell’equivalente del deficit di spesa, utilizzando le risor- 
se a un tasso più veloce di quello che il pianeta può ri- 
generare in un anno. Globalmente, noi ora abbiamo 
bisogno di 1,4 pianeti per sostenere i nostri stili di vita. 
Ma naturalmente abbiamo una sola Terra. Il risultato è 
che la nostra riserva di risorse naturali — come gli alberi 
e i pesci — continua a diminuire, mentre i nostri rifiuti, 
a cominciare dal biossido di carbonio, si accumulano» 
(Global Footprint Network, comunicato in occasione 
dell’Earth Overshoot Day 2008)?. 

Si potrebbe continuare a lungo con le citazioni e le 
previsioni più fosche riguardo allo stato delle risorse e 
del loro rapporto con la popolazione, intesa sia come 
numeri sia come stili di vita. La convinzione alla base di 
questi allarmi e previsioni è che “le risorse sono limita- 
te” o “finite” ed è questo il principio-guida che, per 
esempio, è alla base del concetto di “sviluppo sosteni- 
bile”, codificato nel Rapporto della Commissione ONU 
su Ambiente e Sviluppo, altrimenti conosciuta come 
Commissione Brundtland, dal nome dell’ex primo mi- 
nistro norvegese che l’ha presieduta‘. Non solo: come 
abbiamo visto nelle citazioni che aprono il capitolo, c'è 
una diffusa convinzione — in certe élite scientifiche e 
politiche — che siamo già entrati in riserva, ovvero mol- 
te risorse sono già scarse o si stanno esaurendo e quindi 
siamo prossimi alla catastrofe. 


) www.footprintnetwork.org/gfn_sub.php?content=overshoot. Del Glo- 
bal Footprint Network e dell'impronta ecologica abbiamo parlato diffu- 
samente in Le bugse... 2, pp. 55-66. 

4 The World Commission on Environment and Development, Our com- 
mon future, Oxford University Press, 1987. Cfr., per esempio, p. 45. 


14 PARTE PRIMA. RISORSE E POPOLAZIONE: LA REALTÀ CAPOVOLTA 


Se vogliamo capire l’attendibilità o meno di questi 
allarmi, dobbiamo però cercare di andare all’origine 
della questione. Ovvero: definire le risorse come limita- 
te — sia che si parli di energia, di acqua, di terra o di 
minerali — implica che il concetto di risorsa sia ultima- 
mente definito dalla natura. In altre parole — questo è il 
ragionamento — se la Terra è finita, anche le risorse che 
abbiamo a disposizione lo sono. Questa che appare 
come una affermazione di puro buon senso in realtà è 
molto problematica, per una serie di motivi che ora an- 
diamo a esaminare. 


Il concetto di risorsa 


Se le risorse fossero definite dalla natura, come con- 
seguenza esse dovrebbero essere misurabili e anche im- 
mutabili. Questo vale anche per le risorse rinnovabili, 
come dimostrano i calcoli presentati dal Global Foot- 
print Network. 

Partiamo allora dalla nozione base. Cos'è una risor- 
sa? Come la possiamo definire? Guardiamo un dizio- 
nario della lingua italiana: «Mezzo con cui si provvede 
a un bisogno in caso di urgenza o di necessità»); «Mez- 
zo o capacità materiale o spirituale che consente di rea- 
gire alle difficoltà»; «Ogni mezzo, ogni espediente con 
cui è possibile provvedere a un bisogno, a una neces- 
sità»”. 

Ciò che risulta evidente da queste definizioni è che la 
risorsa si definisce soltanto in funzione di un bisogno o 


? Dizionario Italiano on line. 
° Dizionario Devoto-Oli della lingua italiana, Le Monnier, 2007. 
? Grande Dizionario Italiano, Hoepli, 2008. 
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di una necessità. Vale a dire: l’acqua non è una risorsa 
in sé ma in quanto serve a qualcosa o a qualcuno, fosse 
anche soltanto per essere guardata. Un bel lago o un 
bel ruscello di montagna sono certamente uno spetta- 
colo che fa bene ai nostri occhi e alla nostra mente. 

Questo aspetto, che può sembrare banale, è molto 
importante perché alla radice di tante posizioni ecolo- 
giste c’è una forma di panteismo, di divinizzazione del- 
la natura, che porta a considerare come ideale un mon- 
do senza la presenza umana, in cui la natura potrebbe 
vivere in pace. Non a caso sta avendo un grande suc- 
cesso il libro di Alan Weisman, I/ rondo senza di not8, 
in cui l’autore immagina che cosa accadrebbe al mondo 
se la specie umana si estinguesse ora, e prefigura il ri- 
torno dell’Eden, il trionfo della natura, la rivincita degli 
animali. La convinzione dell’autore è che «anche se ab- 
biamo commesso atti molto distruttivi e danni a lungo 
termine, anche se abbiamo cancellato intere specie, la 
Terra sarebbe in grado di curarsi»?. 

Un minimo di realismo e buon senso dovrebbe inve- 
ce rendere evidente che anche una bella montagna in- 
nevata senza un uomo capace di apprezzarne la visione 
sarebbe come un grido nel deserto. E che la “meravi- 
glia” di una natura senza l’uomo può essere apprezzata 
soltanto dall’uomo. 

Tornando alla questione fondamentale, dicevamo ap- 
punto che la risorsa è tale in quanto è mezzo per soddi- 
sfare dei bisogni. Il primo aspetto da sottolineare dun- 
que è che a definire una risorsa è il bisogno dell’uomo. 
A maggior ragione se parliamo specificamente di “ri- 

$ Alan Weisman, I/ wz0ndo senza di noi, Einaudi, 2008. 
° Oliver Broggini, E se l’uomo scomparisse dal Pianeta?, intervista ad 


Alan Weisman, «Il Corriere del Ticino», 1 febbraio 2008, p. 3. 


16 PARTE PRIMA. RISORSE E POPOLAZIONE: LA REALTÀ CAPOVOLTA 


sorse naturali”, che il solito dizionario di lingua italiano 
definisce «complesso degli elementi e delle energie del- 
l’ambiente che possono essere utilizzati dall'uomo per 
soddisfare i propri bisogni e per produrre ricchezza»!, 
Ancora una volta dunque il termine “natura” indica il 
luogo dove gli elementi sono raccolti e non la definizio- 
ne della risorsa. 

Una conseguenza di questa osservazione è che il rap- 
porto tra uomini e risorse, nella sua essenza, non è con- 
flittuale perché l’esistenza dei primi è condizione alla 
valorizzazione delle seconde, e le seconde sono indi- 
spensabili alla vita dei primi. 


Risorse, cioè servizi 


Un secondo passaggio fondamentale è che le risorse 
valgono in quanto servono a qualcosa. Cioè siamo inte- 
ressati non alla risorsa in sé ma al servizio che la risorsa 
ci offre, alla risposta che il suo uso può dare a un nostro 
bisogno particolare. Per esempio, non siamo interessati 
al petrolio in sé ma in quanto carburante che permette 
il funzionamento delle nostre auto; ci serviamo del 
rame per la sua capacità di condurre elettricità e calore; 
il legno ci è utile come materiale per costruire tavoli o 
strutture che sopportino il nostro peso, e così via. 

Questo porta con sé delle conseguenze molto impor- 
tanti per definire il rapporto tra uomo e risorsa, e spie- 
ga anche che tale rapporto è di natura essenzialmente 
economica, in quanto la possibilità di ottenere un servi- 
zio dipende dai costi delle materie prime, del loro tra- 


!° Grande Dizionario Italiano, cit. 
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sporto, del lavoro di trasformazione. Un economista 
americano, Julian Simon, che ha dedicato gran parte 
dei suoi studi proprio a questo tema, ha ben definito le 
condizioni da cui dipende la fornitura di un servizio: 
a) quali materie prime possono offrire un certo servizio 
secondo la tecnologia esistente; 4) la disponibilità di 
queste materie a diversi livelli di qualità; c) i costi di 
estrazione e lavorazione delle stesse materie prime; 
d) le quantità necessarie di queste materie per fornire, 
all’attuale livello di tecnologia, il servizio desiderato; 
e) la possibilità di riciclare lo stesso tipo di materia pri- 
ma precedentemente estratta; /) il costo del riciclo; 
g) il costo del trasporto della materia prima e del servi- 
zio; 5) le condizioni sociali e istituzionali in vigore!!. 

Per fare un esempio: se noi pensiamo a un semplice 
utensile da cucina, come il cucchiaio, ciò che ci interes- 
sa è il servizio che esso ci offre, che consiste nell’avere 
un oggetto che risponda al bisogno di trasferire dei li- 
quidi (dal piatto alla bocca, o da un piatto all’altro) o 
del materiale fine (sale, polvere di cacao, di caffè e così 
via). Il primo modo, di cui abbiamo notizia, per rispon- 
dere a questo bisogno fu una conchiglia, dal cui nome 
latino probabilmente viene anche il nome attuale. Poi fu 
usato l’osso, quindi il ferro, il bronzo, l'alluminio, la ce- 
ramica, l'argento e così via fino alla plastica. Oggi abbia- 
mo la possibilità di costruire cucchiai in tutti questi 
materiali e altri ancora, ma per l’uso comune si usa ge- 
neralmente il materiale che offre il miglior rapporto tra 
resa e costo complessivo, ovvero l’acciaio inox. 

Oggi, al tempo in cui domina l'ideologia ecologista, 
un peso sempre più rilevante ce l’ha il fattore 4 descrit- 


!! Julian Simon, The ultimate resource 2, Princeton University Press, 
1998, p. 61. 
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to da Simon, ovvero l'insieme di regolamenti politici e 
sociali che impone delle scelte, anche se meno econo- 
miche e meno soddisfacenti dal punto di vista del servi- 
zio. Un caso tipico è quello delle fonti energetiche, so- 
prattutto in una Unione Europea che ha deciso di 
usare il Protocollo di Kyoto e le politiche sul clima 
quale arma di confronto internazionale!?. AI proposi- 
to, un esempio clamoroso ci è offerto dalla Germania, 
la maggiore potenza economica europea, che potrebbe 
essere largamente autosufficiente dal punto di vista 
energetico. Per una serie di politiche decise negli ultimi 
venti anni sulla spinta dei movimenti ecologisti, si trova 
invece oggi a dipendere dal gas naturale russo, con evi- 
denti conseguenze politiche, soprattutto ora che si è 
entrati in una stagione dei rapporti tra Russia e Occi- 
dente che ricorda la Guerra Fredda. A spiegare esem- 
plarmente questo caso è un esperto di politiche energe- 
tiche, William Yeatman, in un articolo sul numero di 
ottobre 2008 di «Foreign Policy»: 


«In realtà, la Germania ha i mezzi per far crescere la sua 
economia senza bisogno del gas naturale proveniente da 
Mosca, perciò la dipendenza energetica non è necessaria. 
Tanto per cominciare, ospita le più grandi riserve di car- 
bone di tutta Europa. Ma grazie alla politica di mitigazio- 
ne dei cambiamenti climatici messa in atto dall'Unione 
Europea — il sistema Emission Trading Scheme, ovvero il 
mercato comunitario dei permessi di emissione di gas ser- 
ra — l'economia della produzione energetica si è spostata 
rapidamente a spese del carbone, in quanto la sua com- 
bustione rilascia più gas serra di qualsiasi altra fonte con- 
venzionale di carburante. 

Dato che il carbone è attualmente considerato tabù, la 


!2 Cfr. Le bugie... 2, pp. 67-95. 
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Germania potrebbe soddisfare il suo fabbisogno energe- 
tico incrementando l’uso del nucleare, che non emette 
biossido di carbonio quando è usato per generare elettri- 
cità. Ma gli ambientalisti tedeschi si sono opposti all’ener- 
gia nucleare perché le sue scorie sono difficili e pericolose 
da smaltire. Nel 2000 gli ambientalisti hanno ottenuto l’ap- 
provazione della Nuclear Exit Law (Legge per l’uscita dal 
nucleare), che impegna le compagnie pubbliche della Ger- 
mania a ritirarsi gradualmente dal nucleare entro il 2020. 
AI posto del carbone e del nucleare, il movimento ambien- 
talista preferisce le risorse sostenibili come l'energia eolica 
e il solare, e ha convinto il governo ad accordare generosi 
sussidi a favore dell’industria dell’energia rinnovabile. Ma, 
malgrado questi investimenti, le rinnovabili sono ancora 
troppo costose per poter sostituire le fonti energetiche 
convenzionali, il che spiega perché l’eolico e il solare con- 
tano per meno del 2% nella produzione primaria di ener- 
gia in Germania, secondo i dati forniti dal governo. 

Resta il gas naturale, che è più pulito del carbone e meno 
costoso rispetto alle energie alternative. La Germania è 
fortunata ad avere vasti depositi di gas — più di 9 trilioni 
di metri cubi— la maggior parte dei quali si trova nel sot- 
tosuolo dello stato nord-occidentale del Niedersachsen. 
Le regolamentazioni ambientali, tuttavia, hanno limitato 
le esplorazioni e lo sviluppo nella regione. 

Per venire incontro al fabbisogno energetico, la Germa- 
nia si è allora rivolta alla Gazprom, una compagnia di sta- 
to che ha il monopolio legale delle esportazioni di gas 
naturale dalla Russia. Il gas naturale attualmente rappre- 
senta circa un quarto di tutta l'energia consumata in Ger- 
mania, inclusa tutta l’elettricità adoperata nelle case, la 
benzina nelle macchine e il carbone per le caldaie delle 
industrie. Vale a dire che è cresciuto del 40% dal 1991. E 
Gazprom ora fornisce il 40% di tutto il gas naturale con- 
sumato in Germania, con una crescita del 55% rispetto 
allo stesso periodo. 
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Attualmente, circa il 40% del consumo interno di gas in 
Germania arriva dalla Russia. Questa porzione è destina- 
ta a crescere con la costruzione del gasdotto del Nord, un 
progetto che sarà completato nel 2010 e che collegherà il 
gas proveniente dalla Russia direttamente con i mercati 
dell'Europa centrale»!. 


Risorsa e lavoro 


Quanto detto finora ci fa comprendere che un ele- 
mento fondamentale per cui la risorsa possa essere con- 
siderata tale è il lavoro. Il petrolio, per esempio, può 
essere considerato una risorsa soltanto perché c’è die- 
tro un lavoro di esplorazione, trivellazione, estrazione, 
raffinazione e distribuzione. Altrimenti sarebbe quello 
che è stato fino a due secoli fa, un liquido nero custodi- 
to sotto la crosta terrestre. Lo stesso vale per una risor- 
sa rinnovabile come la foresta che — oltre a essere fon- 
damentale per l'assorbimento di anidride carbonica, 
per mantenere gli habitat di tante specie animali e vege- 
tali e per conservare l’equilibrio di terreni e falde acqui- 
fere — fornisce anche una materia prima come il legno, 
che a sua volta può essere usato per scopi diversi, dal 
materiale per mobilio alla carta, da materiale da costru- 
zione a fonte di energia. 

Ciò può essere applicato a qualsiasi risorsa, incluse 
quelle che ci appaiono più “naturali”, come l’acqua. 
Nessuno di noi infatti va a bere o a prendere acqua di- 
rettamente alla sorgente, ma ci arriva comodamente nel- 

! La traduzione in italiano dell'articolo è stata pubblicata dall'agenzia 
on line «Svipop»: William Yeatman, Germania “prigioniera” della Russia. 


Grazie ai Verdi, 14 ottobre 2008, /ttp://www.svipop.org/sezioniTemati- 
cheArticolo.php?idArt=394 
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le case grazie ad acquedotti, condutture, impianti di 
potabilizzazione e di purificazione, pompe, rubinette- 
ria e così via. Peraltro, questo è vero anche nei paesi più 
poveri, dove il lavoro è necessario anche per scavare e 
costruire un pozzo così da rendere disponibile l’acqua 
per il villaggio. 

Dunque il lavoro umano è fondamentale perché si 
possa parlare di risorsa. 

Il lavoro va qui inteso in senso ampio perché sono 
diversi — e tutti importanti — i lavori che contribuiscono 
a trasformare un elemento della natura in risorsa: c'è 
chi intuisce le potenzialità di un dato elemento, chi sco- 
pre nuovi materiali, chi sperimenta, chi applica le sco- 
perte, chi contribuisce con il lavoro manuale, chi com- 
mercializza, chi trasporta e così via fino a comprendere 
tutti i processi implicati nell’uso di una risorsa. 

Se osserviamo l'evoluzione della storia e il rapporto 
tra l’uomo e la natura da cui egli ricava le risorse, giun- 
giamo a una conclusione molto importante: la tendenza 
dell’uomo è a creare e non a distruggere. Ciò non toglie 
che l’uomo possa — e molte volte lo ha fatto — mettere 
in atto anche comportamenti distruttivi, ma questo non 
nega la tensione ultima a costruire. In altre parole, co- 
struire è la natura dell’uomo: per esserne convinti ba- 
sterebbe osservare le diverse fasi di crescita di un bam- 
bino, dal modo in cui gioca con i primi oggetti al 
tentativo di far funzionare — cioè rendere utili a sé — i 
giochi più complessi. Nell’esperienza giudaico-cristia- 
na si parla anche di vocazione; Giovanni Paolo II nel- 
l’enciclica Laborem Exercens parlava di «chiamata a 
collaborare con Dio nella Creazione». 


4 Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Laborem Exercens, 1981, n. 25. 
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A ogni modo la storia ci dimostra che la tesi secondo 
cui l’uomo è essenzialmente un distruttore, un divora- 
tore insaziabile e ingordo di risorse al punto da portare 
alla distruzione del pianeta, è frutto di una visione ideo- 
logica che non trova riscontro nella realtà. 


Risorse consumate, ma anche prodotte 


Parlando di lavoro dell’uomo, un’attenzione partico- 
lare va dedicata alla tecnologia, il cui sviluppo ha ac- 
compagnato la Rivoluzione industriale. In particolare, 
ha moltiplicato in modo esponenziale una tendenza 
presente dall’inizio della civiltà, ovvero quella dell’in- 
cremento e della differenziazione delle risorse. Dopo 
secoli di lenti progressi con l’uso in gran parte di mate- 
riali familiari quali la pietra, il legno, il ferro, con la Ri- 
voluzione industriale si ha — grazie alla scienza e alla 
tecnologia — un'esplosione di risorse disponibili con la 
creazione di sempre nuovi materiali, compresi alcuni 
che non esistono in natura: «Invece di cercare di modi- 
ficare i materiali esistenti, gli scienziati hanno ora impa- 
rato a combinare sistematicamente atomi e molecole 
formando nuovi materiali, con le proprietà precise di 
cui hanno bisogno per realizzare progetti troppo esi- 
genti per i materiali già esistenti»!. 

La tecnologia agisce essenzialmente in tre modi: 


Aumentando la disponibilità delle risorse conosciute. 
Ovvero permette l’uso di risorse in una quantità pre- 
cedentemente neanche immaginata: la capacità di 


! Ivan Amato, New alchemy: fooling mother nature, «Washington Post», 
20 agosto 1989, p. B3. 
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estrarre minerali in quantità sempre maggiori e a costi 
sempre decrescenti ne è un esempio. Questa moltipli- 
cazione esponenziale si è registrata soprattutto a partire 
dalla fine della seconda guerra mondiale. Nel periodo 
dal 1950 al 1990 le riserve conosciute dei principali mi- 
nerali sono letteralmente esplose: la disponibilità di 
bauxite è aumentata del 1.436%; il cromo del 500%; il 
rame del 250%; il ferro del 663%; lo zinco del 107%, 
il piombo del 75%. Nello stesso periodo le riserve co- 
nosciute di petrolio sono aumentate dell’863%!. A 
questo si deve aggiungere che il prezzo di tutti questi 
elementi ha conosciuto una costante diminuzione: solo 
tra il 1980 e il 1990 la diminuzione dei 13 più importan- 
ti minerali è stata del 31%, diminuzione che appare 
ancora più clamorosa se il prezzo viene rapportato ai 
salari: «All’inizio del xx secolo la maggior parte dei mi- 
nerali e dei metalli era da 5 a 10 volte più costosa di 
oggi in termini di ore di lavoro necessarie per il loro 
acquisto»!”. 

Uso più efficiente delle risorse. Ovvero permette di 
rispondere a un bisogno con una minore quantità di 
risorse. Un esempio è quello dell’agricoltura, dove la 
rivoluzione tecnologica ha permesso di ottenere una 
maggior quantità di cibo diminuendo al contempo 
l'estensione dei terreni agricoli. Come spiega efficace- 
mente lo storico Piero Melograni: «Nell'era agricola il 
prodotto di un ettaro di terra coltivato a grano era mol- 
to scarso. Non esistevano né i semi selezionati, né i con- 
cimi, né le tecniche di lavorazione di cui oggi disponia- 


!6 US Bureau of Mines, Mineral commodities summary, gennaio 1990. 

Cfr. Stephen Moore, Doorrsday delayed: America's surprisingly bright 
natural resource future, Institute of Policy Innovation Policy Report, n. 
118, luglio 1992, p.31. 
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mo grazie agli effetti che la rivoluzione industriale ha 
prodotto sull’agricoltura. Cento anni fa un ettaro di 
terra dava meno di 9 quintali di grano. Cinquant'anni 
fa ne dava 12. Oggi ne dà ben 27, come media nazio- 
nale. In Francia la resa attuale è ancora maggiore: 48 
quintali per ettaro. Ma agli inizi dell'Ottocento anche 
in Francia era molto bassa: 8 quintali. Oggi il prodotto 
può essere trenta volte superiore al seme. Nel 1400 era 
di solo quattro volte il seme!5. 

E ancora, citando l'economista francese Jean Foura- 
stié, «accadeva che nel 1800, con il falcetto, occorresse 
un'ora di lavoro per mietere un’ara di grano. Nel 1850, 
con la falce, il tempo di lavoro si riduceva a 15 minuti. 
Nel 1900, con la falciatrice-legatrice, a due minuti. Nel 
1920, con la stessa macchina perfezionata e meccani- 
camente trainata, il tempo della falciatura scendeva a 
40 secondi. Dal 1945, grazie alla mietitrebbia, bastano 
35 secondi non solo per falciare, ma anche per trebbia- 
re, per separare il frutto dalla spiga. Insomma, per mi- 
gliaia di anni fino all’Ottocento, ci vollero almeno due 
ore di lavoro per ottenere un chilo di grano. Oggi ba- 
stano dieci minuti, compreso il tempo-lavoro necessa- 
rio per ammortizzare il costo delle macchine»? 

Sostituzione e creazione dei materiali. Ovvero sosti- 
tuendo risorse scarse o troppo costose con nuove risor- 
se molto più abbondanti ed economiche. L'introduzio- 
ne dei metalli nella costruzione delle navi al posto del 
legno ha salvato l'Europa dalla deforestazione; così 
come l’avvento delle fibre ottiche (con l’uso dell’am- 
piamente disponibile silicio) ha soppiantato i vecchi 


!8 Piero Melograni, Fascismo, comunismo e rivoluzione industriale, La- 
terza, 1984, p. 125. 
! Ibidem, p. 127. 
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cavi che usavano il rame. Si tratta di un processo che ha 
portato qualcuno a parlare della nostra come dell’età 
della sostituibilità?°: «Fino a tempi recenti, i sostituti 
erano generalmente trovati attraverso sperimentazioni 
ed errori, e con mezzi empirici. Ora invece stiamo en- 
trando rapidamente in un'era in cui nuovi e sostitutivi 
materiali sono fatti su misura. Molte nuove plastiche, 
materiali composti, ceramiche, gel, leghe di metallo e 
altre sostanze che solo pochi anni fa non ce le sognava- 
mo neppure, oggi stanno diventando rapidamente di- 
sponibili in commercio, e non si vede la fine di questi 
eccitanti sviluppi»?!. 


Un interessante esempio ci viene dall’evoluzione dei 
materiali di un oggetto comune come la bicicletta: sen- 
za risalire ai primordi, metà Ottocento, quando i primi 
celeriferi erano realizzati in legno, per lungo tempo, 
fino all’inizio degli anni Ottanta del xx secolo, i telai 
delle biciclette erano costruiti con l'acciaio. Ma a parti- 
re dagli anni Ottanta per rispondere all'esigenza di telai 
più leggeri, accanto all’evoluzione dello stesso acciaio 
«per ottenere un grano più fine e resistenze superiori 
anche con spessori da velo di cipolla», si cominciò a 
ricercare materiali diversi. Si iniziò con il titanio per poi 
passare al successo dell'alluminio: una volta risolti i 
problemi di saldatura che questo metallo poneva, l’al- 
luminio prese piede grazie al «basso costo del materiale 
e alla sua notevole malleabilità che comportava (e com- 
porta) costi di lavorazione più bassi dell’acciaio». Dalla 


2° John G. Myers, Stephen Moore, Julian L. Simon, Trends in availa- 
bility of non-fuel minerals, in The state of bumanity, Blackwell, 1995, 
pi 32. 

2! Ibidem, pp. 321-322. 
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metà degli anni Novanta entra in gioco anche il carbo- 
nio; dapprima usato in lega con l’alluminio, poi il car- 
bonio è usato anche da solo con “congiunzioni pure in 
composito” che permettono «di realizzare un telaio in- 
teramente in fibra e con misure personalizzate, cosa 
altrimenti impossibile con i telai monoscocca che ri- 
chiedono uno stampo (molto costoso) per ogni taglia». 
In conclusione «al momento attuale stiamo assistendo 
a una diffusione, a tutti i livelli, della fibra di carbonio. 
L'industrializzazione dei processi ha permesso un ab- 
battimento notevole dei prezzi rispetto a qualche anno 
fa»?2. Questo esempio ci fa anche capire che la “sostitu- 
zione” non permette semplicemente l’uso di un mate- 
riale con caratteristiche affini a quello sostituito, ma 
migliora anche il prodotto permettendo di rispondere a 
diverse, nuove esigenze. 

Dunque con la rivoluzione industriale e tecnologi- 
ca si innesca quello che un esperto ha chiamato «il 
ciclo del progresso», ovvero quel legame tra tecnolo- 
gia e crescita economica e benessere che ne perpetua 
l'accrescimento insieme alla disponibilità di cibo e ri- 
sorse”), 


Ricapitolando: uno sguardo alla realtà ci permette di 
affermare che il concetto di risorsa dipende essenzial- 
mente non dalla natura ma dall’uomo e dalla sua capa- 
cità di usare gli elementi della natura. Perciò le risorse 
non sono un dato fisso, ma crescono nella storia man 
mano che l’uomo si sviluppa. 


2 Cfr. Guido Rubino, Storia della bicicletta, bttp://www.guidorubino. 
com/bici/strada/storia/materialiSTO.htm 

3 Cfr. Indur M. Goklany, The iproving state of the world, Cato Insti- 
tute, 2007, pp. 91-92. 
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Questo dato di fatto ci fa capire allora il grave errore 
di coloro che puntano il dito contro i paesi industrializ- 
zati che, si dice scandalizzati, «con il 20% della popo- 
lazione consumano l’80% delle risorse». É quest’ultima 
una frase che si sente ripetere ovunque, e basta un rapi- 
do giro su internet per rendersi conto di quanto sia po- 
polare in ogni ambiente, dai no global ad alcuni settori 
della chiesa cattolica passando per la politica e l’econo- 
mia. Il problema è che quella affermazione nasconde 
l’altra parte della realtà, cioè che quello stesso 20% 
della popolazione “produce” l'’80% delle risorse, anzi 
di più visto che i paesi industrializzati trainano anche 
quelli più poveri. A maggior ragione le nostre osserva- 
zioni rendono ancora più menzognera la seconda parte 
della “sentenza di condanna” dell'Occidente: infatti 
non si dice soltanto che il 20% della popolazione con- 
suma l’80% delle risorse, ma anche che «questo è il 
motivo per cui il restante 80% della popolazione deve 
vivere con il 20% delle risorse», cioè le briciole. In al- 
tre parole i paesi poveri sarebbero tali per colpa dei 
paesi ricchi. Noi abbiamo visto invece che i paesi ric- 
chi sono tali soprattutto perché sono in grado di pro- 
durre risorse. 

Ciò non significa giustificare le disuguaglianze tra 
Nord e Sud del mondo, al contrario significa cercare di 
capirne le vere ragioni e quindi mettere in atto le poli- 
tiche adeguate. Attualmente la spinta dei principali 
movimenti sociali e politici va nella prospettiva di una 
mera redistribuzione della ricchezza, ovvero fare in 
modo - tanto per cominciare — che il 20% della popo- 
lazione consumi di meno, diciamo il 60% delle risorse. 
Così, pensano costoro, il restante 80% della popolazio- 
ne potrà godere del 40%. Questo dando per scontato 
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ciò che abbiamo dimostrato essere un errore clamoro- 
so, ossia che le risorse siano e restino per sempre 100. 
Ma la verità è che se i paesi industrializzati decidessero 
— magari attuando sul serio il Protocollo di Kyoto - di 
fermare la loro crescita, la produzione di risorse crolle- 
rebbe: si impoverirebbero i paesi ricchi, mentre i paesi 
poveri, oltre a restare tali, vedrebbero negarsi anche la 
possibilità di migliorare la loro condizione. 

La strada da seguire è invece quella di perseguire po- 
litiche di sviluppo che portino anche i paesi poveri a 
produrre risorse e aumentare perciò il livello di vita. 
Una esemplificazione di questo ce la dà un recente stu- 
dio del demografo francese Gérard-Frangois Dumont 
che, dopo l’impennata dei prezzi dei prodotti agricoli 
del 2007-2008, ha ricostruito una mappa della denutri- 
zione con particolare riferimento ai paesi più poveri. 
Da cui si ricava che: 

«I peggiori risultati, aumento delle persone denutrite e 

aumento della percentuale di queste persone sul totale 

della popolazione, sono realizzati da quei paesi che hanno 
subito violenti conflitti civili o che sono politicamente 
molto divisi (Repubblica Democratica del Congo, Yemen, 

Guatemala); dai paesi che preferiscono “i cannoni al bur- 

ro” (Corea del Nord); dai paesi che hanno male indirizza- 

to le loro politiche di sviluppo (Panama, Venezuela). 

AI contrario i migliori risultati, diminuzione delle perso- 

ne denutrite e diminuzione della loro percentuale sul to- 

tale della popolazione, si sono registrati nei paesi che sono 

usciti da una lunga guerra civile (Mozambico, Angola) e 

nei paesi che hanno completamente rivisto o, meglio, 

adattato le loro politiche di sviluppo (Brasile, Cina, Co- 
lombia, Ghana, Thailandia, Vietnam). 

In altre parole, se tutti i paesi avessero adottato politiche 

analoghe a quelle che hanno permesso di fare nettamente 
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arretrare la sotto-alimentazione a livello globale, il mondo 
si troverebbe in condizioni migliori»?4. 


Questa è la strada giusta anche per il futuro, interve- 
nire cioè su tutti quei meccanismi politici e sociali che 
impediscono ai singoli paesi di uscire dall’indigenza. 
Senza ovviamente dimenticare le regole internazionali 
dell'economia e del commercio, senza le quali vige ine- 
vitabilmente la legge del più forte. 


% Cfr. Gérard-Frangois Dumont, Nourrir les hommes, c'est possible!, 
«Population & Avenir», settembre-ottobre 2008, p. 3. 
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ALLE RISORSE NON C'È LIMITE 


Le risorse sono in costante aumento 


Una delle obiezioni a quanto abbiamo detto finora è 
costituita dai tanti allarmi che sentiamo sulla scarsità del- 
le risorse. Vale a dire: sarà pure vero che oggi siamo in 
grado di produrre risorse, ma ci sono una serie di risorse 
naturali fondamentali che con l’uso intensivo che ne stia- 
mo facendo sono ormai prossime all’esaurimento. 

Tratteremo più avanti specificamente la situazione 
dell’acqua, del cibo e dell’energia. Intanto però cer- 
chiamo di mettere a fuoco la questione fondamentale, 
ovvero: come è possibile misurare la scarsità o meno di 
una materia prima o di una risorsa? 

Un primo modo può essere quello di basarsi sulle 
“riserve conosciute”, definite come l'ammontare di una 
data risorsa che può essere estratta al livello attuale dei 
prezzi e della tecnologia esistente. Questo però, come 
si può vedere, è un indice economico e non certo un 
indicatore di abbondanza geologica. Quando i prezzi 
delle risorse sono bassi non c’è un incentivo a investire 
in nuove esplorazioni o sviluppi, così quando le risorse 
registrano prezzi in discesa sarebbe anti-economico in- 
vestire in nuove esplorazioni o nello sviluppo di nuove 


ALLE RISORSE NON C'È LIMITE 31 








tecnologie per l'estrazione. Ciò non toglie che laddove 
la domanda aumentasse improvvisamente o i prezzi di 
una data risorsa registrassero un aumento, ci sarebbero 
subito nuovi investimenti e la possibilità di avere una 
maggiore disponibilità della risorsa data. «Siccome 
l'esplorazione e lo sviluppo sono attività costose, non 
vengono fatti particolari sforzi per verificare l’esistenza 
di nuove risorse se quelle già conosciute sono conside- 
rate sufficienti a soddisfare i bisogni per i prossimi die- 
ci o venti anni»”. 

Questo è quello che è sempre avvenuto fino a oggi, 
ed è una “legge” ignorata o dimenticata dai teorici del- 
la scarsità delle risorse. Tanto è vero che il famoso rap- 
porto del Club di Roma, I lirziti dello sviluppo?, che 
ancora oggi è il punto di riferimento di tanti intellet- 
tuali e politici, basandosi sulle riserve conosciute, nel 
1972 prevedeva la fine dell'oro già nel 1981, dell’ar- 
gento e del mercurio nel 1985, dello zinco nel 1990, e 
comunque di tutte le risorse — incluso petrolio e gas 
naturale — entro il 1992. Le cose sono andate esatta- 
mente nel modo opposto: è aumentata la produzione e 
sono aumentate anche le riserve. Prendiamo per esem- 
pio i quattro metalli più usati, che insieme rappresenta- 
no poco meno del 40% delle spese globali per le mate- 
rie prime: rame, zinco, ferro e alluminio. 

Ebbene, tra il 1950 e il 2000 la produzione annua di 
alluminio è passata da 2 a 24 milioni di tonnellate, men- 
tre le riserve conosciute sono cresciute da 171 a 276 


! Ronald Ridker, Elizabeth Cecelski, Resources and population, in Inter- 
national encyclopedia of population, John Ross, 1980, p. 595. 

2 Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jorgen Randers, William 
W. Behrens III, The linzits to growth. A report for the Club ofRome's project 
on the predicament of mankind, Universe Books, 1972. 
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anni rimanenti di consumo. Per il ferro la produzione 
nello stesso periodo è passata da 300 a oltre 1.000 mi- 
lioni di tonnellate, mentre le riserve conosciute in ter- 
mini di anni di consumo agli attuali livelli sono cresciu- 
ti da 60 a 300. Il rame: la produzione è passata da 2 a 13 
milioni di tonnellate, le riserve conosciute da 42 a 52. 
Per il rame possiamo aggiungere che nel 1950 le riserve 
mondiali di base erano stimate a 100 milioni di tonnel- 
late: da allora ne sono state prodotte oltre 350 milioni 
di tonnellate e le riserve base sono ora stimate a 650 
milioni di tonnellate. Infine lo zinco: da 1,4 a 8 milioni 
di tonnellate e le riserve da 36 a 54 anni}. 

Nello stesso tempo i prezzi delle materie prime sono 
nettamente diminuiti. Secondo i calcoli della Banca 
Mondiale i costi complessivi dei ventiquattro prodotti 
più venduti al mondo (dall’alluminio alle banane, alla 
lana, con esclusione delle fonti energetiche) alla fine del 
xx secolo risultano essere un terzo rispetto all’inizio. E 
un analogo indice del Fondo Monetario Internazionale 
dimostra che dal 1957 i costi delle materie prime si 
sono praticamente dimezzati*. È interessante notare 
che la generale tendenza alla diminuzione dei prezzi ri- 
guarda tutti i settori, da quello energetico a quello mi- 
nerario, da quello alimentare a quello del legname. 

Certamente i prezzi delle materie prime sono il pri- 
mo indicatore per valutarne la scarsità o l'abbondanza, 
nel senso che in un libero mercato i prezzi tendono a 
salire quando la domanda per una risorsa eccede l’at- 
tuale disponibilità e viceversa. 


? Dati dell'United States of Geological Service (us6s), cit. in Bjorn Lom- 
borg, The skeptical environmentalist, Cambridge University Press, 2001, 
pp. 137-148. 

* Cfr. Bjorn Lomborg, The skeptical..., cit., p. 137. 
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Prezzi e scarsità, un rapporto da capire 


Bisogna però tener conto che anche i prezzi posso- 
no sviare per una serie di motivi: anzitutto quando 
parliamo di aumento o diminuzione dei prezzi ci dob- 
biamo riferire a una tendenza persistente nel tempo, 
perché ci sono sempre dei fattori contingenti che a un 
dato momento possono provocare un'inversione di 
tendenza che però può essere momentanea. Possono 
essere annate di cattivo raccolto agricolo, per esem- 
pio. Inoltre dobbiamo tenere presente che mentre la 
scarsità di un bene porta inevitabilmente al suo au- 
mento di prezzo, non sempre un aumento — anche so- 
stenuto — del prezzo indica una scarsità. Prendiamo 
per esempio gli anni 2007 e 2008, che hanno visto un 
aumento considerevole dei prezzi sia dei prodotti agri- 
coli sia del petrolio, che ha messo in crisi ampie fette 
di popolazione mondiale e posto degli interrogativi 
sul nostro futuro. I soliti noti hanno colto l’occasione 
per sostenere che — in virtù della succitata “teoria dei 
prezzi” — ci si trovava davanti alla dimostrazione che si 
era ormai prossimi all’esaurimento delle risorse e la 
corsa di Cina e India (che da sole raggruppano un terzo 
dell'intera popolazione mondiale) allo sviluppo segna- 
va la crisi definitiva dell’attuale modello di sviluppo. 

Se però vediamo cosa è successo, per esempio, per 
il prezzo del petrolio possiamo dubitare che le cose 
stiano veramente così. Nel settembre-ottobre 2007 il 
prezzo del petrolio cominciò un’ascesa vertiginosa: il 
21 ottobre sfondò quota 90 dollari al barile e le prime 
pagine dei giornali erano piene di allarmi sul caro- 
greggio con la rassegnazione a vederlo toccare presto i 
100 dollari, una soglia che sembrava il limite massimo 


34. PARTE PRIMA. RISORSE E POPOLAZIONE: LA REALTÀ CAPOVOLTA 





raggiungibile. Invece quella soglia fu superata di slan- 
cio in poche settimane e nel giugno 2008 il petrolio ha 
toccato il livello record di 147 dollari al barile. Ma la 
crisi finanziaria globale seguita alla crisi dei mutui ne- 
gli Stati Uniti ha fatto scendere il prezzo del petrolio 
addirittura più rapidamente di quanto fosse cresciuto, 
e a metà ottobre 2008 era sceso addirittura sotto i 70 
dollari al barile, tanto che il 18 ottobre, in vista della 
riunione d'emergenza dell’oPEc (il cartello dei paesi 
esportatori di petrolio), l'Iran ha chiesto di ridurne la 
produzione per evitare il crollo dei prezzi. Il che non ha 
impedito al prezzo del petrolio di continuare la sua di- 
scesa, tanto che all’inizio di dicembre valeva poco più 
di 40 dollari al barile, il prezzo minimo degli ultimi 
quattro anni. Spostamenti di prezzo di questo tipo — in 
assenza di mutamenti sostanziali sulle previsioni del 
fabbisogno futuro — ci fanno ritenere che dietro non ci 
siano problemi di scarsità della risorsa quanto di spe- 
culazione finanziaria. La stessa cosa vale per i prezzi 
dei cereali e di altri prodotti agricoli di base che nello 
stesso periodo hanno conosciuto un’impennata note- 
vole. Certamente a questo aumento hanno concorso 
diversi fattori, ma come scriveva l’economista Ettore 
Gotti Tedeschi già nel maggio 2008, «il prezzo dei 
beni alimentari si direbbe piuttosto influenzato da fe- 
nomeni speculativi avviati da investitori internazionali 
che, abbandonati i prodotti finanziari senza più mar- 
gini di profitto, hanno concentrato il loro interesse 
sulle corzzzodity, cioè su petrolio e alimentari. Secon- 
do alcuni operatori specializzati, quasi il 70% delle 
transazioni che hanno fatto crescere i prezzi del cibo 
sono finanziarie. Si è cioè “finanziarizzato” il bene 
agricolo creando un’altra bolla speculativa che po- 
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trebbe esplodere fra alcuni mesi, come già è avvenuto 
per il settore immobiliare. I prezzi dei prodotti agrico- 
li nel mondo sono quindi decisi nelle Borse». 

Peraltro ciò che è accaduto recentemente non è un 
fatto nuovo. Senza risalire alla crisi del 1929, notiamo 
che all’inizio degli anni Settanta ci fu una crisi analoga 
a quella del 2007-2008, che vale la pena ricordare: 


«Una fase acuta di crisi alimentare era iniziata “improvvi- 
samente” nel 1972, a causa di una diminuzione della pro- 
duzione mondiale di cereali di 33 milioni di tonnellate. 
Rapidamente erano diminuiti gli stocks di riserva e i prez- 
zi erano quadruplicati nell'arco di 18 mesi. Sull’aumento 
dei prodotti agricoli influì anche l'aumento dei carburan- 
ti (conseguenza dello choc petrolifero del 1973) e dei fer- 
tilizzanti. Mentre la produzione diminuiva, contempora- 
neamente crebbe la richiesta di prodotti nel commercio 
mondiale, passando da 52 milioni di tonnellate di grano 
del 1971-1972 ai 68 nel 1972-1973. Nel 1974 le riserve di 
grano non si erano ricostituite, nei maggiori paesi espor- 
tatori si erano ridotte bruscamente dai 49 milioni di ton- 
nellate nel 1971-1972 ai 29 nel 1972-1973, per poi scen- 
dere ancora nel 1974. In India la percentuale di 
popolazione al di qua della soglia di povertà (22,5 rupie 
al mese in città e 15 nelle campagne) era passata — dal 
1960-1961 al 1967-1968 — dal 52 al 70%. 

Nel freddo 5 novembre 1974 si aprì a Roma la Conferen- 
za Mondiale sull’Alimentazione (durò fino al giorno 16), 
la crisi era in una fase acuta. L’allora segretario generale 
della Fao, Addeke H. Boerma, sostenne che la causa di 
tutto era da attribuirsi alla meteorologia, la quale, come 
tutti sanno “è capricciosa” (di “climate change” e “global 
warming” si parlò circa due decenni dopo, all’epoca ad- 
5 Ettore Gotti Tedeschi, Crisi alimentare, qualcuno ci guadagna, «Svi- 


pop», 15 maggio 2008, 4ep://www.svipop.org/sezioniT: ematicheArticolo. 
php?idArt=341&recordinizio=10 
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dirittura numerosi scienziati prevedevano un imminente 
forte raffreddamento). In tale occasione si ribadì che la 
fame nel mondo non deriva da una scarsità in assoluto 
della disponibilità di alimenti. Infatti la produzione com- 
plessiva di alimenti nel mondo era in via di principio suf- 
ficiente a soddisfare i bisogni della popolazione esistente: 
all’epoca corrispondeva a una disponibilità teorica media 
di 2.700 calorie e di circa 70 grammi di proteine al giorno 
cadauno quando i fabbisogni minimi sono circa 2.200 ca- 
lorie e 35-40 grammi di proteine a persona. Tenendo con- 
to anche degli altri alimenti esisteva una disponibilità teo- 
rica in media di quasi il 25% superiore alle necessità. 
Secondo la FAO alcuni miglioramenti erano attuabili a 
breve: prezzi più equi per i fertilizzanti, migliori sistemi di 
lotta ai parassiti, istruzione agli agricoltori, riforme agra- 
rie, nuove opere d’irrigazione eccetera. 

Nella regione del Sahel (Senegal, Mauritania, Mali, Alto 
Volta, Niger e Ciad) milioni e milioni di persone avevano 
dovuto abbandonare le loro terre di fronte all’avanzare 
della desertificazione. 

La Mauritania era forse il paese più colpito dalla crisi: nel 
1973 il 90% del bestiame era morto e la raccolta di cerea- 
li era ridotta a un terzo di quella del 1971, la quale era già 
diminuita al punto di causare morti e carestie. Un milione 
di capi di bestiame era scomparso, molti di questi moren- 
do nei pochi pozzi disponibili, li avevano avvelenati con 
le loro carogne, dando luogo a epidemie e la seguente 
fuga di migliaia di persone. Per esempio nella località di 
Rosso, dove la piovosità media è di 284 mm/anno (calco- 
lata sul periodo 1935-1972), furono misurati 122 mm nel 
1968, 126 nel 1971 e appena 74 nel 1972. 

Nel Niger la siccità durava da sei anni e i capi di bestiame 
morti erano due milioni, animali che in un paese privo di 
ferrovia costituivano oltre a un aiuto per sostentamento 
anche uno dei pochi mezzi di trasporto. 

Nell Alto Volta non c’era più cibo e acqua, gruppi di affa- 
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mati attaccarono i giganteschi formicai del paese per ru- 
bare “le riserve” delle formiche. Nel Ciad l'estensione del 
suo famoso lago, da cui dipende la vita di moltissime per- 
sone, si ridusse a causa della siccità a meno della metà dei 
suoi oltre 20.000 km?. In tutti e sei i paesi del Sahel le 
colture sparirono a causa della siccità, le popolazioni si 
spostarono a sud verso il mare inseguite dal vento caldis- 
simo proveniente dal deserto. 

Nel Senegal, nella regione di Diur Bel colpita all’epoca da 
una siccità estrema, precedentemente era stata scoperta 
una falda di 4,5 miliardi di m} di acqua. Il progetto per la 
realizzazione di 350 pozzi era stato abbandonato perché 
il clima era apparso più clemente; purtroppo le persone 
dovettero tutte abbandonare l’area. 

Successivamente la drammatica situazione del Sahel fu 
vissuta in altre zone: nel Dahomey, nella Nigeria, nel- 
l'Etiopia, nel Kenia, nella Somalia, nella Tanzania. I mor- 
ti si contarono a milioni, la siccità oltre all'Africa toccò la 
California, la Russia centrale, il Giappone. Le prospettive 
per i decenni successivi sembravano ancora più dramma- 
tiche: accanto alle dichiarazioni del tipo “la siccità durerà 
ancora trent'anni” fatta dal professor Hubert Lamb, c’era 
chi come lo scienziato inglese Derek Winstanley più tra- 
gicamente affermava che sarebbe durata fino al 2030 (un 
bel 100% di differenza) [...]. 

La siccità, durata per 10 anni consecutivi, causò una care- 
stia spaventosa e cominciò ad allentare la sua presa poco 
dopo il 1974; stime dei suoi effetti furono 350.000 morti 
(anche a causa di una epidemia di colera). 

Oggi la Terra conta circa 6,5 miliardi di persone, contro i 
3,9 del 1974. Nonostante i tanti problemi e sfide da af- 
frontare, Jean Ziegler, ex relatore speciale dell’oNU per il 
diritto all’alimentazione, afferma riguardo alla quantità di 
cibo disponibile e tenendo conto che c’è il 67% di abitan- 
ti della Terra in più: “Allo stato attuale la produzione 
agricola mondiale potrebbe facilmente sfamare 12 miliar- 
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di di persone. Da un altro punto di vista, si potrebbe 
equivalentemente dire che ogni bambino che muore per 
denutrizione oggi è di fatto ucciso”%». 


Ovviamente, passata la crisi contingente i prezzi dei 
beni alimentari — così come del petrolio e delle altre ri- 
sorse — hanno ripreso la loro tendenza alla discesa. Il che 
ci porta a dire che un metodo migliore per prevedere la 
disponibilità delle risorse è quello suggerito dall’econo- 
mista Julian Simon, che utilizza appunto l’approccio 
storico-economico: «Vedere anzitutto l'andamento sto- 
rico della disponibilità di risorse; poi chiedersi se c'è una 
ragione convincente per credere che, relativamente al 
periodo voluto di previsione, le cose debbano andare 
diversamente che nel passato; se non c'è una buona ra- 
gione per scartare il passato come base per la tendenza 
futura, chiedersi comunque se c’è una ragionevole spie- 
gazione per la tendenza osservata; se non c’è una ragio- 
ne per credere che il futuro sarà diverso dal passato e se 
c’è una spiegazione solida per la tendenza osservata — o 
in mancanza di una solida spiegazione ci sono comun- 
que dei dati incontrovertibili — allora è giusto proiettare 
la tendenza passata nel futuro»”. 

Nel nostro caso abbiamo visto che la tendenza passa- 
ta è indiscutibile (la disponibilità di risorse aumenta 
con l'aumentare del consumo) e che c’è anche una soli- 
da spiegazione a questa tendenza (le risorse dipendono 
essenzialmente dall’ingegno e dal lavoro dell’uomo che 
sa usare gli elementi della natura per rispondere ai pro- 
pri bisogni). Si può ragionevolmente sostenere che ci 


Fabio Malaspina, Quando la Fao lanciava l'allarme fame nel 1974, in 
«Svipop», 5 giugno 2008, 42/p://svipop.org/sezioniTematicheArticolo.php 
PidArt=346&recordinizio=0 

? Cfr. Julian Simon, The ultimate..., cit., p. 27. 
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sia un motivo per cui nel futuro questa tendenza non 
sarà più valida, visto che l'argomento della scarsità del- 
le risorse è inconsistente? 

È quanto cercheremo di capire nel prossimo capi- 
tolo. 


Il limite è un’opinione 


L’obiezione che può sembrare decisiva sulla disponi- 
bilità di risorse è il concetto di limite. La Terra in fondo 
è limitata, si dice, e anche se l’uomo riesce a moltiplica- 
re le risorse grazie al suo ingegno, prima o poi si scon- 
trerà con il limite oggettivo della finitezza della Terra. 
Quindi è bene prevenire quel momento. 

Ora, questo che sembra un argomento di buon sen- 
so, in realtà è un atteggiamento del tutto irrazionale. 
Nella quotidianità, infatti, nessuna persona di buon 
senso inizia a razionare l’uso del pane o del latte nella 
propria famiglia spiegando ai figli «prima o poi finirà e 
dovete pensare ai vostri nipoti». E pensare che la di- 
sponibilità di pane e latte ha un limite certo, che è quel- 
lo della produzione conosciuta: ci sono infatti i dati uf- 
ficiali che ci permettono di sapere quanto latte e quanto 
pane si produce in ogni città e in ogni paese. Non solo; 
se per un qualsiasi motivo domani o tra un mese scop- 
piasse una guerra (pensiamo a cosa è successo nella ex 
Iugoslavia all’inizio degli anni Novanta) sicuramente ci 
si troverebbe nella difficoltà di reperire pane e latte pra- 
ticamente da un giorno all’altro. Eppure nessuno pensa 
di razionarlo oggi in base al principio di precauzione. 

Ciò è perfettamente logico: a parte il fatto che razio- 
narlo oggi non garantisce di per sé una maggiore dispo- 
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nibilità alle generazioni future, ci sono molte altre que- 
stioni che rendono pienamente ragionevole continuare 
a consumare pane e latte secondo il nostro bisogno. 
Anzitutto è proprio il permanere di una domanda so- 
stenuta che — come abbiamo visto — incentiva investi- 
menti e permette di produrre la stessa quantità — per 
esempio di pane e latte — a minor costo e con meno risor- 
se, il che è promettente anche per le generazioni future. 
Inoltre, anche se la produzione di pane e latte si può 
tradurre in un numero facilmente calcolabile, sappiamo 
benissimo che ce ne è in quantità più che sufficiente per i 
nostri bisogni attuali e futuri, né ci sono motivi seri per 
credere che da qui a 30, 50 o 100 anni finiranno i cereali 
o non ci sarà più terreno di pascolo disponibile per le 
vacche (anche se questa resta pur sempre una possibilità). 
Infine, sappiamo che l’attuale limite di produzione è 
rapportato non alla disponibilità, ma alla domanda. Se 
domani la domanda di pane e latte aumentasse non ci 
sarebbe problema ad aumentarne anche la produzione. 
Quest'ultimo passaggio ci fa anche comprendere che 
per misurare la disponibilità di risorse dobbiamo fare 
riferimento a concetti economici prima che matematici. 
Proviamo a spiegarci: se usiamo il solito dizionario 
della lingua italiana e cerchiamo alla voce “limitato”, 
abbiamo una serie di definizioni: «condizionato o ridot- 
to quanto alle effettive capacità o possibilità»; «scarso, 
modesto, esiguo, insufficiente»; «chiuso entro certi limi- 
ti»; «circoscritto, definito, stabilito». Condizione neces- 
saria per poter definire una qualsiasi cosa limitata è per- 
ciò la possibilità di contarla con esattezza, di valutare 
con precisione la sua finitezza. In altre parole, possiamo 


* Cfr. Devoto-Oli..., cit. 
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poter dire che di un certo elemento la disponibilità è 100 
se poi vogliamo verificare se è sufficiente o scarso. 

Ma questo discorso, come abbiamo già visto, in nes- 
sun modo si può applicare alle risorse. I calcoli del ge- 
nere che sono stati tentati, come l’impronta ecologica, 
sono basati su assunti chiaramente erronei — come ab- 
biamo già dimostrato in un nostro precedente volume 
e come si ricava dal discorso fin qui fatto — perché ne- 
gano alla radice il fattore umano come moltiplicatore di 
risorse’. 

Facendo l’esempio del rame, l'economista Julian Si- 
mon, spiega la faccenda in questo modo: «La quantità 
di servizi che noi otteniamo dal rame che sarà sempre 
disponibile, non deve essere considerata finita perché 
non c’è metodo (neanche in principio) per poterla con- 
tare in modo adeguato, dato il problema della defini- 
zione economica di “rame”, la possibilità di usare il 
rame in modo più efficiente, la possibilità di creare il 
rame o il suo equivalente economico da altri materiali, 
la possibilità di riciclare il rame, o anche di ottenere il 
rame da altre fonti oltre il pianeta Terra, e perciò la 
mancanza di limiti alle fonti da cui il “rame” può essere 
ricavato»!0. 

Tale discorso si applica anche alle fonti energetiche e 
al petrolio, come vedremo più precisamente nel capito- 
lo a questo dedicato. Come anticipo, permettete qui di 
citare il caso dell'Inghilterra del xx secolo quando si 
lanciò l'allarme sulla fine del carbone. Tale paura fu 
sintetizzata in un libro scritto nel 1865 da W. Stanley 
Jevons, in cui si “dimostrava” che la crescita dell’indu- 
stria inglese avrebbe dovuto presto bloccarsi a causa 


° Cfr. Le bugie... 2, pp. 55-66. 
!° Cfr. Julian Simon, The ultimate... cit., p. 63. 
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dell’esaurimento del carbone in Inghilterra. «Appare 
chiaro,» scriveva «che non c’è alcuna ragionevole pro- 
spettiva di soluzione alla futura mancanza del principa- 
le motore dell’industria. Non possiamo continuare a 
lungo al nostro attuale tasso di progresso. La prima ve- 
rifica della nostra crescente prosperità renderà comun- 
que eccessiva la nostra popolazione»!!. Secondo l’at- 
tenta analisi di Jevons il petrolio in nessun caso avrebbe 
potuto risolvere il problema dell’Inghilterra. Non ci sa- 
rebbe bisogno di dirlo, ma le cose sono andate in tut- 
t'altro modo: «Perché la percezione di un bisogno futu- 
ro di carbone e del potenziale profitto nel rispondere a 
quel bisogno, ha fatto sì che i prospettori cercassero 
nuovi depositi di carbone, gli inventori scoprissero 
modi migliori per estrarre il carbone dalla terra, e gli 
ingegneri del trasporto sviluppassero modi più econo- 
mici di trasportare il carbone»! A questo possiamo 
aggiungere che altri ingegneri hanno scoperto e realiz- 
zato nuove fonti di energia quali il petrolio e il nucleare 
e potenziato fonti già conosciute quali l’idroelettrico. 


La legge dell’entropia 


Ma torniamo alla questione dei limiti, e all'argomento 
decisivo che viene proposto dai catastrofisti, ovvero la 
legge dell’entropia, una legge della fisica associata al se- 
condo principio della termodinamica”, che in questo 


!! W. Stanley Jevons, The coal question, McMillan, 1865, pp. x1v e xvI, 
cit. in Julian Simon, The ultimate..., cit., p. 165. 

!2 Cfr. Julian Simon, The ultimate..., cit., p. 165. 

! Per approfondimenti vedi Enrico Fermi, Termodinamica, ed. italiana 
Bollati Boringhieri, 1972. 
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caso viene applicata anche all'economia. L'entropia — dal 
greco er, “dentro”, e tropé, “cambiamento” — indica lo 
stato di crescente disordine di ogni sistema fisico. In 
altre parole si può dire che quando un sistema passa da 
uno stato ordinato a uno stato disordinato la sua entro- 
pia aumenta. L'esempio classico è quello di una goccia 
d’inchiostro in un bicchiere d’acqua. Da uno stato or- 
dinato (inchiostro e acqua separati) si passa irreversi- 
bilmente a uno stato disordinato (inchiostro e acqua 
mescolati). Il ritorno allo stato di partenza o è impossi- 
bile o richiede comunque un apporto esterno di ener- 
gia, per cui l'entropia aumenta ancora. 

Il secondo principio della termodinamica ci dice 
inoltre che ogni volta che una certa quantità di energia 
viene convertita da uno stato all’altro, si ha una perdita 
irreversibile di una parte dell’energia stessa in forma di 
calore, che non sarà più utilizzabile. Se per esempio si 
brucia un pezzo di carbone, la parte che si converte in 
calore non si potrà più utilizzare. 

Perciò assumendo che la Terra sia un sisterza chiuso, 
abbiamo che mentre l’energia disponibile è costante, 
l’entropia totale è in continuo aumento, fino al punto 
che si arriverà alla “morte termica”. Questo principio è 
stato applicato all'economia da Nicholas Georgescu- 
Roegen (1906-1994) che viene appunto ricordato come 
il padre della bio-economia o dell’economia ecologica 
(che un altro catastrofista come Lester Brown chiama 
anche eco-economia). Secondo l'economista rumeno, 
ogni processo economico incrementa inesorabilmente 
e irreversibilmente l'entropia del sistema-Terra: tanta 
più energia si trasforma in uno stato indisponibile, tan- 
to più sarà sottratta alle generazioni future e tanto più 
disordine sarà riversato sull'ambiente. Così l’attuale si- 
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stema economico capitalista, che si basa su una conti- 
nua velocizzazione del processo produttivo, aumentan- 
do l'entropia del sistema-Terra avvicinerebbe la sua 
distruzione. Qui sta anche l’origine della teoria sulla 
necessaria “de-crescita” economica, che affascina tanto 
i movimenti ecologisti, le sinistre orfane del comuni- 
smo e alcuni settori della chiesa cattolica. 

Ma a che punto del tempo si dovrebbe registrare il 
disastro finale? Cento anni, mille, un milione o sette 
miliardi? 

Il problema è che una prospettiva lontana nel tempo 
non può spingere a cambiamenti. Del resto se gli studi 
finora svolti sostengono che la materia e l'energia che 
danno vita alla Terra dovrebbero esaurirsi non prima di 
7 miliardi di anni (proprio così: 7 miliardi)!, allora si 
comprende perché tutto sommato la gente resta tran- 
quilla. 

Così si cerca di dimostrare che il punto di non ritor- 
no è già stato raggiunto o che il disastro è cominciato, 
malgrado tutti gli indicatoti ambientali, energetici ed 
economici ci dicano il contrario!. 

A ogni modo, uno dei principali guru della “nuova 
economia ecologica”, Jeremy Rifkin, ha dedicato un li- 
bro all’entropia, spiegando nel retro-copertina: «L’en- 
tropia è la suprema legge della natura e governa qual- 
siasi cosa facciamo. L’entropia ci spiega perché il nostro 


4 L'ultimo studio al proposito è di due astronomi americani, Klaus Pe- 
ter Schroeder e Robert Konnon Smith, secondo cui la Terra morirà tra 
7,59 miliardi di anni, per lenta consumazione. Lo studio è stato pubblica- 
to nel marzo 2008 sul «Monthly Notices» della britannica Royal Astrono- 
mical Society. Cfr. Luciano Clerico, La terra morirà fra 7,59 miliardi di 
anni, ANSA, 11 marzo 2008, ore 20.40. 

!* Come esempio basta leggere Lester R. Brown, Pizzo B 3.0 — Mobili- 
tarsi per salvare la civiltà, Edizioni Ambiente, 2008. 
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mondo si sta sbriciolando»!9. Mettendo da parte per un 
momento le questioni temporali, possiamo dire che la 
legge dell’entropia è comunque valida? 

No, per un semplice motivo. Che questa legge vale 
per un sistezza chiuso, ovvero che non ha scambi di 
energia con l’ambiente esterno. Ma «la Terra non è un 
sistema chiuso perché sia l’energia (dal sole) sia la ma- 
teria (polvere cosmica, asteroidi, detriti da molti altri 
pianeti) piovono costantemente sulla Terra»!”. Diretta- 
mente o indirettamente tutta l'energia che abbiamo ar- 
riva dal sole o grazie al sole, cioè da un elemento ester- 
no al sistema-Terra. La possibilità di esplorare altri 
pianeti apre ulteriori possibilità di acquisire conoscen- 
ze e potenzialità che potranno trasformarsi in nuove 
risorse. Possiamo considerare la Terra un sistema chiu- 
so soltanto se chiudiamo gli occhi davanti alla realtà. Se 
poi il sole ci lascia circa 7 miliardi di anni di tempo 
prima di lasciare la Terra senza energia è ipotizzabile 
che nel frattempo gli uomini scoprano diverse e nuove 
forme di energia, magari attraverso l’esplorazione di al- 
tri pianeti o di altri sistemi solari. 

Riassumendo: l'evidenza ci suggerisce che le risorse 
non solo non sono in via di esaurimento, ma che tendo- 
no a diventare sempre più abbondanti man mano che 
l’uomo si sviluppa; che non solo non sono “finite” (come 
il fondamento della teoria dello “sviluppo sostenibile” 
vorrebbe) ma che sono potenzialmente illimitate. 

Qui occorre una precisazione: questo non vuol dire 
che le risorse siano “infinite” nel senso matematico del 
termine. Sicuramente si può immaginare che ci sia una 
fine, a un certo punto, ma è talmente inimmaginabile 


!6 Jeremy Rifkin, Entropia, Baldini Castoldi Dalai, 2004. 
! Cfr. Julian Simon, The ultimate..., cit., p. 79. 
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questo punto (miliardi di anni? migliaia di miliardi?) 
che è totalmente irrilevante rispetto alle nostre scelte e 
per le generazioni future di cui tanto si parla. Non c'è 
un limite alle risorse perché non c’è un limite alla po- 
tenzialità e alla creatività dell’uomo, la vera grande ri- 
sorsa. 

Peraltro proprio la realtà e lo sviluppo del genere 
umano spiega che la legge dell’entropia non può appli- 
carsi alla realtà dell’uomo. Se guardiamo all’evoluzione 
delle istituzioni umane — dai primi cacciatori alle tribù 
nomadi, su su fino allo stato moderno — vediamo che si 
è via via passati a modelli organizzativi sempre più 
complessi (dalle leggi che regolano la convivenza alle 
lingue, dall’estendersi e ramificarsi delle conoscenze ai 
movimenti nell'universo) che, contrariamente a ciò 
che vorrebbe la legge dell’entropia, hanno fatto mar- 
ciare il genere umano verso un maggiore ordine e non 
disordine. A ulteriore dimostrazione che la Terra non è 
un sistema chiuso. 

Ancora una precisazione: il fatto che le risorse siano 
illimitate o indefinite, in ogni caso molto abbondanti, 
non significa incitare allo spreco o all’uso irresponsabile 
di ciò che abbiamo, “tanto ce n’è in abbondanza”. La 
capacità o meno di usare responsabilmente delle risorse 
che abbiamo è però su un altro livello che non c'entra 
niente con la loro disponibilità: siamo nel campo del- 
l’etica, ovvero del criterio che ogni singola persona usa 
nel rapportarsi con la realtà. Per fare un esempio bana- 
le, il denaro può essere sprecato sia da chi ce ne ha 
tanto sia da chi ne ha pochissimo; altrimenti alcolisti, gio- 
catori d'azzardo, tossicodipendenti — tanto per semplifi- 
care — si dovrebbero trovare soltanto tra persone facol- 
tose. Il che sappiamo benissimo non essere vero. Tra 
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l’altro la storia ci dimostra che è proprio lo sviluppo ad 
aiutarci nel “risparmio” delle risorse o, meglio, nel loro 
uso più efficiente come abbiamo già visto in precedenza. 


Economie di sussistenza? 


C'è un’ultima notazione da fare: i sostenitori della 
legge dell’entropia e della inevitabilità della de-crescita 
economica per salvare il pianeta, propongono come 
modello l’economia di sussistenza, quella che oggi vie- 
ne praticata, per esempio, dai gruppi tribali africani o 
delle foreste latino-americane o del Sudest asiatico. An- 
che qui ci troviamo di fronte a un mito — l'equilibrio, 
l’armonia tra l’uomo e la natura — che non regge al con- 
fronto con la realtà. 

È questa una idea che va ben oltre i confini dei mo- 
vimenti no global. All’ultimo summit della Fao sull’ali- 
mentazione, svoltosi a Roma nel giugno 2008, anche un 
personaggio come Jean Ziegler, ex relatore ONU per il 
diritto all’alimentazione e ora esperto del Consiglio 
ONU per i diritti umani, ha esaltato l’agricoltura di sus- 
sistenza mentre le Organizzazioni non Governative 
(onc) che nella medesima circostanza hanno partecipa- 
to al Forum alternativo, hanno invocato il rifiuto del- 
l'agricoltura industrializzata (dalla “rivoluzione verde” 
per l’agricoltura alla “rivoluzione blu” per la pesca) 
perché «ha distrutto l’agricoltura in piccola scala e le 
pratiche di pesca tradizionali»!8. 

In realtà, spiega l’esperta Anna Bono, la resa generata 
«dalle economie di sussistenza — sia di quelle tradiziona- 


18 Cfr. Anna Bono, L'ultima follia: la decrescita serena, in «Svipop», 15 
ottobre 2008. 
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li, rurali, sia di quelle moderne, nate in contesti urbani 
e note sotto l’espressione “settore informale” — non è 
sufficiente a garantire standard di vita ormai conside- 
rati diritti irrinunciabili: istruzione scolastica, preven- 
zione delle malattie e cure mediche, mezzi di traspor- 
to sicuri, case ben aerate e luminose, dotate di acqua 
corrente potabile e luce elettrica... Quando il clima è 
avverso o una qualsiasi disgrazia colpisce una fami- 
glia, può venire meno anche il necessario a sfamarsi e 
sopravvivere. 

Inoltre alle economie di sussistenza si associano so- 
cietà autoritarie, patriarcali e gerontocratiche all’inter- 
no delle quali i diritti dipendono dagli status e gli status 
a loro volta sono in prevalenza ascritti: essenzialmente 
determinati da sesso, anzianità e posizione gerarchica 
della famiglia di nascita all’interno della comunità 
d’appartenenza. Vi manca il concetto di persona e con 
esso la convinzione che esistano diritti inerenti alla 
condizione umana, quindi inalienabili e universali. Ne 
derivano violenze e discriminazioni istituzionalizzate 
che contribuiscono a rendere tutt'altro che serena 
l’esistenza. 

Neanche la pace è garantita dalle economie arcaiche. 
La loro scarsa produttività fa sì che la guerra di conqui- 
sta e a scopo di razzia ne siano fattori strutturali: vale a 
dire, costanti e persistenti, non occasionali e marginali. 
Le comunità incapaci di produrre risorse in abbondan- 
za si contendono quelle disponibili (pascoli, terre ferti- 
li, acqua; oggi, nelle città, il monopolio delle attività più 
redditizie del settore informale...) e integrano la scarsa 
e irregolare produzione di beni rubando quelli altrui 
(un tempo raccolti e bestiame; oggi, inoltre, merci di 
ogni genere, da consumare e rivendere). 
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In fin dei conti, le economie di sussistenza non ga- 
rantiscono nemmeno l’armonia con la natura. Si scam- 
bia per tale l’impotenza dell’uomo dotato di tecnologie 
rudimentali. L’integrità dell'ambiente è tuttavia mi- 
nacciata da uno sfruttamento che trova il suo limite 
appunto nell’impotenza umana, ma che è riuscito cio- 
nonostante a produrre nei secoli e nei millenni deser- 
tificazione ed estinzione di specie animali, cacciate 
fino all'ultimo esemplare per farne cibo, abiti e orna- 
menti»!?. 


Il mito del buon selvaggio e la Foresta Amazzonica 


Un esempio di quanto appena detto lo possiamo tro- 
vare nella mitizzazione della Foresta Amazzonica, che 
dimostra peraltro come sia vero che quanto meno si 
conosce una realtà tanto più la si idealizza. Tanti ecolo- 
gisti, pur non avendola mai visitata, la dipingono come 
l’ultimo Eden del pianeta, e per molti movimenti poli- 
tici è un vero e proprio mito ecologico. 

Ebbene, ha raccontato Ingrid Betancourt, già eco- 
logista fondatrice del Partito Verde Ossigeno ed ex 
candidata presidenziale della Colombia, liberata re- 
centemente dai guerriglieri delle FARC dopo sei anni di 
prigionia passati nella Foresta Amazzonica: «Tutto è 
contro di te. Senza sole, senza cielo, un tetto verde: era 
troppo, troppi alberi, troppe bestie, una più terribile 
dell’altra. Camminavo con un cappello calato fino alle 
orecchie, perché ti cade in testa ogni tipo di orrori: 
formiche che mordono, insetti, pidocchi, zecche. Por- 


19 Cfr. Anna Bono, L'ultima..., cit. 
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tavo i guanti, perché tutto nella giungla morde, ogni 
volta che cerchi di afferrarti a qualcosa per non cade- 
re, metti le mani sopra una tarantola, metti le mani 
sopra una spina, una foglia che punge. E un mondo 
completamente ostile, pericoloso, con animali perico- 
losi»?0. 

E lo scrittore colombiano José Eustasio Rivera, un 
diplomatico, riformatore sociale, ha raccontato della 
foresta: «Alberi deformi soffrono la prigionia di rampi- 
canti estranei, che a larghe volute li congiungono alle 
palme e scendono in curve elastiche simili a reti mal 
distese che, a forza di accumulare per anni interi foglie 
secche, pezzi di legno, frutti, si sfondano come sacchi 
di putredine, rovesciando sull’erba rettili ciechi, sala- 
mandre ammuffite, ragni pelosi. Dovunque le liane di 
matapalo, strisciante polipo delle foreste, raggiungono 
con i loro tentacoli i tronchi. Afferrandoli e torcendoli 
per incorporarseli e trasfonderseli in dolorose metemp- 
sicosi. I formicai vomitano miliardi di formiche deva- 
statrici che ritagliano il manto della foresta e attraverso 
ampi sentieri ritornano alle tane, portabandiera di ster- 
minio, con i loro gagliardetti di foglie e di fiori. La ter- 
mite fa ammalare gli alberi di una sifilide galoppante 
che nasconde la sua lebbra tormentosa mentre rode i 
tessuti e polverizza le cortecce, fino ad abbatterli, al- 
l'improvviso, sotto il peso del frascame vivo»?!. 

L'area conosciuta come bacino dell’ Amazzonia supe- 
ra i 7 milioni di km? e la parte indicata come foresta 
occupa circa 5,5 milioni di km? (pari a più di 18 volte la 
superficie dell’Italia). La foresta copre circa il 65% del 

2° Maurizio Stefanini, Inferno Amazzonia, «Il Foglio quotidiano», anno 
xi numero 187, sabato 12 luglio 2008, pagina VI. 


2! José Eustasio Rivera, La voragine, UTET, 2008. 
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territorio in Brasile, e si estende anche in Colombia, 
Perù, Venezuela, Ecuador, Bolivia, Guyana, Suriname 
e Guyana Francese. 

La vegetazione non si estende solo in orizzontale ma 
ha un grande volume in termini verticali, fusti di 50-60 
metri all’interno e intorno ai quali si svolge una furiosa 
e selvaggia lotta per la sopravvivenza tra 2,5 milioni di 
specie di insetti, 40.000 specie di piante, 2.000 specie di 
uccelli e mammiferi, 3.000 specie di pesci, 427 specie 
di anfibi e 378 specie di rettili. E si tratta solo delle spe- 
cie conosciute. 

Un luogo il cui clima è caldo umido e mefitico, con i 
gas sprigionati dalla decomposizione delle piante e del 
materiale organico sommerso dalle continue alluvioni 
del Rio delle Amazzoni e dalle centinaia di altri affluen- 
ti, con migliaia di piante, animali, insetti tra i più vele- 
nosi del pianeta. 

Solo per dare un’idea di cosa significa provare a vive- 
re nella Foresta Amazzonica, Lope de Aguirre, un ba- 
sco che nel 1560 si era unito alla spedizione di Pedro de 
Ursua per cercare il favoloso Eldorado, e che dopo un 
anno di ricerche infruttuose uccise il capo della spedi- 
zione e i suoi fidi proclamandosi imperatore di una im- 
maginaria nazione amazzonica, quando fu preso disse 
al re spagnolo circa il delta del Rio delle Amazzoni: «Ti 
avviso, re e signore, non preparare e non consentire che 
venga approntata nessuna flotta per questo fiume così 
sventurato, perché in fede di cristiano ti giuro re e si- 
gnore, che se venissero centomila uomini nessuno si 
salverebbe perché le notizie sono false e nel fiume non 
c’è altro da fare che disperarsi, specialmente per i nuo- 
vi arrivati spagnoli». 

Per la Foresta Amazzonica forse più che di paradiso 
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bisognerebbe parlare di inferno. Se volete condannare 
qualcuno inviatelo a vivere nella Foresta Amazzonica. 

Per rendere questo luogo più vivibile per la specie 
umana, la Betancourt ha proposto di costruire una fer- 
rovia ad alta velocità per collegare il nord al sud della 
Colombia, attraversando una parte della foresta. Ma è 
stata fortemente criticata dagli ecologisti. Il presidente 
del Brasile Luiz Infcio Lula da Silva oltre a dissodare 
terreno per produrre biocarburanti dalla canna da zuc- 
chero e incrementare gli allevamenti, ha messo in piedi 
un programma per costruire centrali idroelettriche, e 
poi strade, ferrovie, grandi opere per collegare le tan- 
tissime miniere di rame, bauxite, oro, manganese e sta- 
gno, con il porto commerciale di Sao Luîs, uno dei 
principali dell'America Latina. Ma Greenpeace lo ha 
duramente criticato e Marina Silva, ministro dell’Am- 
biente, si è dimessa. 


Nonostante l’evidenza di quanto difficile e inumana 
sia la natura primordiale, persiste una ideologia che 
vuole alimentare il mito del buon selvaggio. Nel 1997 
è stato scritto un libro da cui recentemente è stato trat- 
to un film con l’intento di alimentare il mito della vita 
primordiale e anti moderna. Il libro e il film esaltano la 
figura di Chris McCandless, un giovane neolaureato 
che ha lasciato la civiltà per vivere, da solo, nella fore- 
sta e che è stato trovato morto quattro mesi dopo, ac- 
canto al suo diario. Sulla vicenda di Chris McCandless, 
il giornalista americano Jon Krakauer ha pubblicato il 
libro Nelle terre estreme? E Sean Penn ci ha girato il 
film Into The Wild - Nelle Terre Selvagge, distribuito nel 


2 Jon Krakauer, Nelle terre estreme, Rizzoli, 1997 e Corbaccio, 2008. 
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gennaio 2008 e presentato in anteprima alla Festa del 
Cinema di Roma. 

La storia, tristissima, racconta di un giovane che ab- 
bandona la famiglia, gli amici, i conoscenti, per sfuggi- 
re a una società che non lo comprende. Affascinato 
dagli autori antimoderni Henry David Thoreau e Jack 
London, regala i suoi risparmi, nasconde la sua auto, 
strappa i suoi documenti, si fa chiamare Alex Super- 
tramp e si mette in viaggio per gli usa, vivendo come un 
barbone. Incontra personaggi curiosi, ma con nessuno 
stringe un’amicizia duratura. Finché non giunge nelle 
foreste dell'Alaska, è lì che vuole vivere, solo, nella na- 
tura incontaminata, ma ben presto si rende conto che, 
se non si è ben preparati, è quasi impossibile sopravvi- 
vere nella foresta. Così vive quattro mesi di caccia e 
raccolta, ma le bacche di cui si nutre, benché naturali e 
selvagge, non sono affatto salutari. I frutti selvatici gli 
provocano un’intossicazione che piano piano lo inde- 
bolisce e lo paralizza. Morirà di fame e di freddo nella 
carcassa di un bus. Gli ecologisti ne hanno fatto un 
mito. 
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POPOLAZIONE E RISORSE: 
UN FALSO ANTAGONISMO 


A qualcuno non piace l’umanità 


«In molte parti del mondo, la popolazione sta cre- 
scendo a tassi che non possono essere sostenuti dalle 
risorse ambientali disponibili, a tassi che stanno supe- 
rando ogni ragionevole aspettativa in quanto ad abita- 
zioni, servizi sanitari, sicurezza alimentare o approvvi- 
gionamenti energetici!» 

«Gli attuali tassi di crescita della popolazione non 
possono continuare. Essi già compromettono la capaci- 
tà di molti governi nel fornire educazione, servizi sani- 
tari e sicurezza alimentare per le persone, per non par- 
lare della loro capacità nel migliorare i livelli di vita. 
Questo divario tra numeri e risorse è ancora più grave 
perché la maggior parte della crescita della popolazio- 
ne è concentrata nei paesi a basso reddito, nelle regioni 
ecologicamente svantaggiate e nelle famiglie povere?.» 

Rileggiamo queste affermazioni tratte dal Rapporto 
della Commissione Brundtland?, dopo quanto finora 

! Cfr. The World Commission on Environment and Development, Our 
Common Future, Oxford University Press, 1987, p. 11. 


? Ibidem, p.95. 
} Viene così chiamata dal nome del presidente della Commissione, l'ex 
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spiegato a proposito di risorse. Le rileggiamo tenendo 
anche presente che tali affermazioni sono all'origine 
del concetto di sviluppo sostenibile e delle politiche 
globali su ambiente, popolazione e sviluppo che domi- 
nano in maniera crescente le scelte internazionali fin 
dagli anni Novanta. Anche il Protocollo di Kyoto e le 
politiche climatiche si fondano su questi principi. 
Quindi la convinzione di coloro che “guidano” il mon- 
do è che la popolazione — sia in termini di numero sia 
in termini di consumi — sia davvero un fattore negativo 
per il pianeta. 

È necessario a questo punto fare un breve inciso. 
Leggendo infatti il Rapporto della Commissione Brund- 
tland così come altri documenti che teorizzano lo svi- 
luppo sostenibile, troviamo quasi sempre l’enunciazio- 
ne che “la popolazione è la risorsa suprema”4, o che 
comunque il futuro degli uomini è il centro della preoc- 
cupazione. Il che dovrebbe almeno ingenerare qualche 
domanda in chi segue questo filone, visto che poi, ine- 
vitabilmente, le politiche di sviluppo sostenibile punta- 
no a bloccare l'espansione del genere umano, sia in ter- 
mini quantitativi (con il controllo delle nascite) sia in 
termini qualitativi (con lo stop allo sviluppo). Ora ci 
chiediamo: come è possibile sostenere che l’uomo è 
una risorsa importante, anzi la più importante, e poi 
chiederne la drastica diminuzione? Se siamo convinti 
che le foreste siano importanti, ovviamente ci battiamo 
perché come minimo non diminuiscano; se i cereali 





primo ministro norvegese Gro Harlem Brundtland. Tra i 22 membri della 
Commissione, operativa per circa 4 anni, figurava anche l’italiana Susan- 
na Agnelli. Per ulteriori notizie sulla Commissione, sulla signora Brund- 
tland e sul concetto di sviluppo sostenibile cfr. Le bugie... 1, pp. 51-63. 

4 Cfr. The World Commission on Environment and Development, 
Our... cit., p. 95. 
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sono importanti per la nostra alimentazione, sicura- 
mente vogliamo che ce ne siano di più e a minor costo 
in modo che tutti ne abbiano a sufficienza. Così come 
nella vita quotidiana se reputiamo il pane fondamenta- 
le per la nostra tavola non spieghiamo al resto della 
famiglia che proprio per questo da oggi in poi non ne 
compreremo più. Insomma, il discorso è chiaro: non 
c’è mai stato nella storia un caso in cui si è percepita 
l’importanza di un elemento, di un prodotto, di una 
risorsa e si è combattuto allo stesso tempo per elimi- 
narla. 

È perciò ancora una volta la realtà il giudice impieto- 
so di ciò che si sostiene. Se tutte le politiche che si met- 
tono in atto vanno contro l’uomo, dobbiamo dedurne 
che certe affermazioni di principio — “l’uomo è la risor- 
sa più importante” — sono parole vuote, usate come 
maschera per far accettare all'opinione pubblica politi- 
che inconfessabili, come vedremo anche più avanti. 


Quelli che danno i numeri 


Torniamo comunque all’argomento fondamentale di 
questo capitolo, ovvero capire il rapporto esistente tra 
popolazione e risorse. Se l’uomo, come abbiamo dimo- 
strato in precedenza, è la vera risorsa, ciò che permette 
agli elementi presenti in natura di diventare risorse, è 
possibile che egli stesso diventi un problema per la di- 
sponibilità di risorse? 

Ancora una volta, dobbiamo guardare all'evoluzione 
storica per capire il reale rapporto tra popolazione e 
risorse. Intanto ricordiamo alcune questioni di fondo. 
Se quella della sovrappopolazione è una paura antica 
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- come abbiamo mostrato in un nostro precedente vo- 
lume? — la teorizzazione dello squilibrio tra popolazio- 
ne e risorse la dobbiamo al reverendo Thomas R. Mal- 
thus, economista inglese che nel suo Saggio sul principio 
di popolazione teorizzò l’incipiente squilibrio tra «in- 
cremento naturale della popolazione e degli alimenti». 
In pratica, secondo Malthus, mentre la produzione di 
cibo aumenta in modo aritmetico (1, 2,3, 4...), la popo- 
lazione cresce in modo geometrico (2, 4, 8, 16...), tale 
che «il periodo in cui il numero degli uomini supera i 
mezzi per la loro sussistenza è già arrivato da lungo 
tempo»S. La storia ha smentito già questa teoria dato 
che da allora la popolazione è cresciuta almeno di sei 
volte, mentre la produzione e il consumo di cibo sono 
aumentati ancor più rapidamente e la qualità di vita di 
fine Settecento non è nemmeno lontanamente compa- 
rabile a quella attuale. 

Malgrado ciò, lo abbiamo già visto, si è continuato e 
si continua a sostenere che l’una o l’altra risorsa sareb- 
be venuta meno a causa dell'aumento della popolazio- 
ne, come ha magistralmente esemplificato alcuni anni 
fa un editoriale del settimanale britannico «The Econo- 
mist»: «Perdurando la disponibilità di cibo, essi hanno 
cominciato a chiedersi se gli investimenti fossero suffi- 
cienti per garantire il lavoro alle nuove leve. Quando i 
lavori si sono trovati, hanno cominciato ad agitarsi per- 
ché la disponibilità di capitali sarebbe cresciuta troppo 
lentamente per mantenere la crescita dei livelli di vita. 
Quando tali livelli hanno continuato a crescere hanno 


? Cfr. Le bugie... 1, pp. 39-50. Per ulteriori approfondimenti vedi anche 
Riccardo Cascioli, I/ complotto demografico, Piemme, 1996. 

6 Thomas R. Malthus, Saggio sul principio di popolazione, a cura di Gui- 
do Maggioni, Einaudi, 1977, p. 80. 


58 PARTE PRIMA. RISORSE E POPOLAZIONE: LA REALTÀ CAPOVOLTA 





predetto che le risorse naturali si sarebbero esaurite. E 
quando le risorse naturali non si sono esaurite, essi 
hanno detto che la crescita della popolazione danneg- 
gerà l’ambiente. Questo, più o meno, è il punto dove è 
arrivato oggi il dibattito». 

Ad animare tale paura è soprattutto l’idea — profon- 
damente errata — che ci sia una proliferazione senza 
controllo 0, quantomeno, inarrestabile della popolazio- 
ne mondiale. Prendiamo per esempio questo passaggio 
dal già citato e famosissimo The population bomb di 
Paul Ehrlich, nel 1971: 


«Si è stimato che la popolazione umana dell’8000 a.C. era 
di circa 5 milioni di abitanti, e c’era voluto all’incirca 1 
milione di anni per aumentare fino a quel punto rispetto 
a 2 milioni e mezzo di persone. La popolazione mondiale 
è arrivata a 500 milioni non prima di 10.000 anni dopo, 
all'incirca nel 1650 d.C. Questo significa che è raddop- 
piata all'incirca ogni mille anni o giù di lì. Ha raggiunto 
un miliardo di persone intorno al 1850, raddoppiando 
perciò in 200 anni. Poi ci sono voluti appena 80 anni per- 
ché raddoppiasse ancora, visto che si è arrivati a 2 miliar- 
di di persone intorno al 1930. Non abbiamo ancora com- 
pletato il prossimo raddoppio a 4 miliardi di abitanti, ma 
oggi siamo già oltre i 3 miliardi e mezzo. Attualmente gli 
anni necessari per raddoppiare la popolazione sono 35 
circa. C'è dunque una forte riduzione nei tempi di rad- 
doppio della popolazione: 1 milione di anni, 1.000 anni, 
200 anni, 80 anni, 35 anni. Il significato di 35 anni per 
raddoppiare la popolazione è meglio compreso se faccia- 
mo un piccolo esercizio teorico, ovvero vedendo cosa ac- 
cadrebbe nell’assurda ipotesi che la popolazione conti- 
nuasse in un futuro indefinito a raddoppiare ogni 35 anni. 


? Cfr. A popolous planet, in «The Economist», 3 settembre 1994, 
p. lA. 
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Ebbene in 900 anni ci sarebbero qualcosa come 
60.000.000.000.000.000 di persone sulla faccia della Ter- 
ra. Sessanta milioni di miliardi di persone»®. 


I seguaci di Malthus ed Ehrlich ci diranno ovvia- 
mente che l’ipotesi di un raddoppio ogni 35 anni è de- 
finita dallo stesso Ehrlich “assurda”, una pura ipotesi 
fantasiosa. Obiezione sbagliata, perché l’assurdità per 
Ehrlich non sta nel calcolo demografico che egli fa, ma 
nel fatto che la Terra scoppierebbe ben prima di rag- 
giungere quella spaventosa cifra, anzi sta già per scop- 
piare agli attuali livelli di popolazione (3 miliardi e 
mezzo nel momento in cui scrive). Tanto è vero che già 
per gli Stati Uniti prevede che «negli anni Settanta, 
ogni anno moriranno di fame almeno 10 milioni di per- 
sone, la maggior parte dei quali bambini. Ma questo è 
niente rispetto ai numeri che moriranno di fame prima 
della fine del secolo»’. Quindi per Ehrlich, soltanto la 
“ribellione” della Terra è in grado di fermare quella che 
dal punto di vista demografico è una esplosione incon- 
trollata. Ed è anche per questo che, per anticipare o 
attutire le inevitabili carestie ed ecatombe di persone, 
Ehrlich — e con lui molti altri — invoca un ferreo con- 
trollo delle nascite. Del resto questa è la convinzione 
alla base degli studi di Malthus e di tutti quelli che lo 
hanno seguito. Nel 1927, per esempio, fece scuola il li- 
bro del sociologo e criminologo americano Edward 
Ross, dal titolo esplicito Solo posti în piedi!°, mentre il 
chimico americano Harrison Brown, molto attivo nei 
movimenti di controllo delle nascite, scriveva in un suo 


8 Paul Ehrlich, The population..., cit., p. 4. 

? Ibidem, p.3. 

!0 Edward A. Ross, Standing room only, Century, 1927. Ross era anche 
un noto esponente della Società Eugenetica Americana. 
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libro dedicato alle sfide future dell’umanità che la po- 
polazione rischiava di aumentare «finché la Terra sarà 
coperta completamente e fino a una considerevole pro- 
fondità da una massa contorta di esseri umani, così 
come una vacca morta è ricoperta da una massa pulsan- 
te di vermi»!!. 


Crescita della popolazione: bomba o transizione? 


L'errore di tutti costoro è anzitutto dal punto di vista 
demografico. Tornando ai calcoli proposti da Ehrlich: 
la Terra, stando alle statistiche dell’onu, ha raggiunto i 
4 miliardi di abitanti nel 1974, cioè ha raddoppiato in 
circa 44 anni. Ehrlich calcola che nel frattempo il ritmo 
di raddoppio (baby-boom degli anni Sessanta) è sceso 
a circa 35 anni. Se così stessero le cose — e visto che nel 
frattempo non ci sono state carestie che hanno decima- 
to la popolazione mondiale — la Terra dovrebbe rag- 
giungere gli 8 miliardi di abitanti quest'anno, 2009, 
quando invece siamo ancora ben al di sotto dei 7 mi- 
liardi di abitanti. 

Le ultime stime dell'ONU ci dicono peraltro che a 8 
miliardi dovremmo arrivarci più o meno nel 2025, cioè 
la popolazione sarà raddoppiata — agli attuali tassi di 
crescita — in 51 anni. Non solo c’è un chiaro rallenta- 
mento, ma sicuramente la popolazione non raddoppie- 
rà più, perché si prevede una sua stabilizzazione poco 
dopo il 2050, a circa 9,2 miliardi di abitanti, dopodiché 
dovrebbe iniziare a calare. 

Questa brusca frenata inoltre non è la conseguenza 


Harrison Brown, The challenge of man's future, Viking Press, 1954, 
p.221. 
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di quelle drastiche politiche di controllo delle nascite 
che pure sono state attuate negli ultimi decenni (sulla 
cui reale incidenza i demografi non sono concordi), ma 
in virtù di un fenomeno che in demografia è conosciuto 
come “transizione demografica”. Questa è un aumento 
temporaneo della popolazione dovuto a un calo della 
mortalità cui più lentamente si adeguano i tassi di ferti- 
lità. Facendo un esempio: nell'Europa del xvm secolo 
si mettevano al mondo sei-otto figli per vederne arriva- 
re all’età adulta due o tre, tanto era alta la mortalità in- 
fantile. E l’aspettativa di vita era in generale molto bas- 
sa: in Inghilterra, per esempio, nel 1750 l’aspettativa di 
vita alla nascita era di circa 30 anni mentre oggi sfiora 
gli 80. Negli Stati Uniti basta vedere i mutamenti enor- 
mi avvenuti nel xx secolo: nel 1915 la mortalità infanti- 
le era di 100 morti ogni mille nascite, nel 1990 era scesa 
a 10 morti per mille nascite. Una volta che la diminu- 
zione dei tassi di mortalità si consolida tendono ad ab- 
bassarsi anche i tassi di fertilità. Il rapido aumento del- 
la popolazione si ha proprio nel periodo intermedio: 
dopo la caduta dei tassi di mortalità ma prima dell’ade- 
guamento dei tassi di natalità. 

Questo fenomeno agisce sull'aumento della popola- 
zione in due modi: uno immediato e ovvio, perché se 
meno bambini muoiono vuol dire che più bambini vi- 
vono e perciò la popolazione cresce. Il secondo effetto 
lo si ha quando i bambini crescono ed entrano nell’età 
riproduttiva, aumentando di conseguenza le nascite an- 
che se i tassi di fertilità nel frattempo cominciano a ca- 
lare, e comunque mettendo in moto un effetto moltipli- 
catore per “forza d’inerzia”. 

Facciamo un esempio semplice per spiegarci meglio: 
poniamo il caso che in una data x nascano un milione 
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di bambini, ma i genitori — a causa della povertà e del- 
l’alta mortalità infantile — si aspettino di vederne so- 
pravvivere 500.000; quei 500.000 a loro volta, arrivati 
all’età riproduttiva, ne metteranno al mondo ancora un 
milione considerando invariati i tassi di mortalità, cioè 
aspettandosi di vederne sopravvivere 500.000; ma un 
aumento notevole delle condizioni di vita intervenuto 
nel frattempo fa sì che anziché 500 ne sopravvivano 
800.000; a questo punto, anche se i tassi di fertilità co- 
minciano a diminuire, da quegli 800.000 nasceranno 
almeno 1 milione 300.000 bambini (ai tassi precedenti 
ne sarebbero nati 1 milione e 600.000), ma nel frattem- 
po le condizioni ancora migliorate di vita abbassano 
ulteriormente i tassi di mortalità facendo sì che soprav- 
vivano 1 milione e 150.000 bambini. E così via fino al 
raggiungimento di un nuovo equilibrio che si ha quan- 
do i tassi di fertilità si abbassano al livello di sostituzio- 
ne della popolazione. Ovviamente il punto di equilibrio 
della popolazione sarà a livelli molto più alti del punto 
di partenza, ma anche la qualità di vita lo sarà, e soprat- 
tutto possiamo vedere che non c’è alcuna esplosione 
incontrollata ma un fenomeno che ha un inizio e una 
fine. 


È ciò che è accaduto in Europa e in America tra il x1x 
e xx secolo, il periodo che ha visto infatti un aumento 
senza precedenti della popolazione mondiale. Ma oggi 
la transizione demografica nei paesi sviluppati è già ter- 
minata e anzi la popolazione ha iniziato la tendenza alla 
crescita negativa. Ma ciò che nei paesi industrializzati è 
accaduto lentamente, nei paesi in via di sviluppo sta 
accadendo molto più rapidamente: il tasso di crescita 
della popolazione nei paesi poveri è passato dallo 0,4% 
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del 1900 all’1% del 1950, un aumento per il quale Euro- 
pa e Nordamerica avevano impiegato duecento anni. 
Anche la mortalità infantile sta conoscendo una rapida 
diminuzione nei paesi in via di sviluppo: nel 1950 era di 
175 morti per mille nascite, oggi è scesa a 54,1 per mil- 
le!2. Ma così come la crescita della popolazione è stata 
più rapida, più rapido è anche il declino della fertilità: 
tra il 1950 e il 1985 il tasso di fertilità nei paesi poveri era 
già sceso del 20%, nel 2005 — sempre rispetto al 1950 si 
è addirittura dimezzato: da 5,2 a 2,6 figli per donna". 

A fronte di questo calo della fertilità sta l'aumento 
dell’aspettativa di vita che, a livello globale, è passato 
da 46,4 anni nel 1950 agli attuali 67,2; per i paesi in via 
di sviluppo è cresciuta nello stesso periodo da 40,8 a 
65,4 e per i paesi più poveri è comunque aumentata da 
36,2 a 54,6 anni!*. 

Questo processo trova conferma anche nella storia 
passata perché, contrariamente a ciò che si crede, an- 
che nel passato ci sono stati fenomeni di transizione 
demografica, ovvero momenti di forte crescita seguiti 
da una stabilizzazione. Uno di questi periodi si è avuto 
circa un milione di anni fa, con l’introduzione dei primi 
utensili, che diedero la possibilità ai cacciatori e ricer- 
catori di cibo di spingersi in luoghi prima inaccessibili. 
L'aumento della popolazione cessò insieme all’incre- 
mento di produttività portato dai nuovi attrezzi. 

Un secondo salto nella popolazione si è avuto circa 
10.000 anni fa, con l'introduzione dell’agricoltura, ma 
anche in questo caso la popolazione ha cessato di cre- 


!? Cfr. un Population Division, World Population Prospects: The 2006 
Revision. 






IN Population Division, World Fertility Patterns 2007. 
IN Population Division, World Population..., cit. 
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scere una volta che il guadagno dovuto alle nuove tec- 
niche si è esaurito. 

Dunque l’aumento della popolazione si deve anzitut- 
to alla diminuzione della mortalità e non all'aumento 
della fertilità, come Ehrlich e compagnia vorrebbero 
farci credere. Usando un'espressione pittoresca possia- 
mo dire che la popolazione cresce non perché facciamo 
figli come conigli ma perché non moriamo più come 
mosche. E questo esclude l’esistenza di qualsiasi esplo- 
sione demografica incontrollata. 


Popolazione e sviluppo 


Il rapido aumento dell’aspettativa di vita — unito al mi- 
glioramento generale delle condizioni di vita, per benes- 
sere, istruzione, servizi sanitari e così via — che è andato di 
pari passo con l'aumento della popolazione, smentisce 
già di per sé l’idea che la crescita della popolazione sia 
nemica delle condizioni di vita. Non solo, abbiamo già 
visto che l'esplosione di risorse disponibili è andata di 
pari passo proprio con la crescita della popolazione. 

Basta riassumere qualche dato per comprendere che 
non c’è alcun nesso negativo tra popolazione e svilup- 
po, tra popolazione e disponibilità di risorse: nel perio- 
do dal 1776 al 1975, mentre la popolazione mondiale è 
aumentata sei volte, la ricchezza mondiale disponibile, 
misurata dal Prodotto Interno Lordo (PIL) è cresciuta 
80 volte. E se prendiamo soltanto il xx secolo, quello 
che ha visto la più straordinaria crescita della popola- 
zione, di fronte a un aumento degli abitanti del pianeta 
che si è moltiplicato per 4, il PIL è aumentato da venti a 
quaranta volte, «permettendo al mondo non solo di so- 
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stenere una popolazione quattro volte maggiore, ma 
anche di farlo secondo standard di qualità della vita de- 
cisamente più elevati»!. 

Se poi andiamo a guardare le singole situazioni, ve- 
diamo per esempio che tra i 50 paesi che sono conside- 
rati dall'ONU i meno sviluppati!’, ben 36 non raggiun- 
gono una densità di 100 abitanti per km?, e addirittura 
15 non arrivano ai 25 abitanti per km?. Al contrario tra 
i 29 paesi inseriti nella lista dei paesi più avanzati ben 
18 superano i cento abitanti per km?; se restringiamo il 
campo ai G7, ovvero ai sette paesi più industrializzati, 
soltanto Canada e Stati Uniti hanno una bassa densità 
di popolazione, gli altri (Italia, Francia, Germania, Re- 
gno Unito e Giappone) hanno tutti una densità netta- 
mente superiore a quella, per esempio, della Cina che è 
di 137 abitanti/km?!?, 

Se poi guardiamo alle risorse naturali troviamo che 
molti dei paesi considerati poveri hanno abbondanti 
risorse naturali, dalle foreste ai minerali, dall’acqua alle 
fonti energetiche. Ma come dicevamo all’inizio del no- 
stro discorso, la presenza di un elemento non può esse- 
re definito risorsa in sé: finché il chimico americano 
Benjamin Silliman Jr non scoprì nel 1855 che dal petro- 
lio poteva essere distillato il kerosene (capace di illumi- 
nare molto meglio del grasso di balena), il petrolio non 
era considerato una risorsa. Anzi, era una porcheria 
nera che rovinava i terreni agricoli e che richiedeva 
grosse spese per essere rimosso. 


5 Divisione Popolazione dell’onu, Popolazione, ambiente e sviluppo, 
traduzione italiana a cura dell’editrice XXI Secolo, 2001, Introduzione. 

!6 Least Developed Countries (LDC). 

! Tutti i dati sono tratti da un Population Division, World Population 
Prospects: the 2006 Revision. 
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Il più recente esempio ci è fornito dalla rivoluzione 
informatica che sta cambiando rapidamente il mondo 
intorno a noi. Tale rivoluzione è stata resa possibile dai 
chip dei computer e dalle fibre ottiche. Entrambi sono 
fatti di silicio, che viene dalla comune sabbia, una del- 
le sostanze più abbondanti che si trova sulla Terra. E 
perciò ancora una volta è grazie all’ingegno umano 
che un elemento che finora era stato soltanto una par- 
te del paesaggio si è trasformato in una risorsa che ha 
provocato uno straordinario avanzamento del genere 
umano. 

Se poi pensiamo al paradosso dei paesi esportatori di 
petrolio, le cui popolazioni restano in larga parte pove- 
re malgrado l'enorme ricchezza che entra nelle casse 
dei singoli stati, ci rendiamo conto che sullo sviluppo e 
sull'uso responsabile delle risorse, più che i numeri del- 
la popolazione incidono la cultura, la forma di governo 
e le scelte politiche ed economiche della sua leadership. 
Laddove si dà spazio all’ingegno dell’uomo, laddove si 
facilita la sua inclinazione a creare, i problemi trovano 
sempre una soluzione. È quello che ci insegna la storia, 
è quello che ci insegna in particolare l'esempio dei no- 
stri paesi sviluppati, dove anzi, abbiamo visto che la 
crescita della popolazione nel lungo periodo è stata uno 
stimolo al miglioramento delle condizioni di vita. Al- 
l’inizio del 1700 in Europa c'erano 118 milioni di per- 
sone, oggi ce ne sono 730 milioni e non c’è dubbio che 
oggi in Europa si viva molto meglio, più a lungo, con 
una abbondanza di risorse allora inimmaginabile, il cui 
costo è andato rapidamente diminuendo, con una si- 
tuazione ambientale decisamente migliore!8. 


!8 Per la comparazione degli indicatori ambientali (foreste, inquinamen- 
to, biodiversità) cfr. Le bugse... 1, pp. 87-142. 
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L’economista Julian Simon ne ha ricavato una teoria 
generale che ha così espresso: «Un maggior numero di 
persone, e un reddito aumentato, provoca nel breve 
periodo problemi di scarsità di risorse. Un’aumentata 
scarsità provoca l'aumento dei prezzi, ma l'aumento 
dei prezzi rappresenta un’opportunità che spinge in- 
ventori e imprenditori a cercare soluzioni. Molti tenta- 
tivi falliscono, ma in una società libera le soluzioni ven- 
gono trovate. E nel lungo periodo i nuovi sviluppi ci 
fanno trovare in condizioni migliori rispetto al punto di 
partenza, in condizioni migliori rispetto all’eventualità 
che non si fossero creati problemi di scarsità. Vale a 
dire che la disponibilità di risorse aumenta e i prezzi 
scendono a un livello più basso rispetto al periodo pre- 
cedente il problema della scarsità»!?, 


Dalle due Coree una dimostrazione chiara 


I problemi nascono dunque quando una società 
smette di accompagnare e premiare questa naturale in- 
clinazione dell’uomo a creare, una cui condizione ne- 
cessaria è la trasmissione del sapere, e più in generale 
l'educazione. Di esempi nella storia ce ne sono molti, 
ma oggi si può fare un confronto parallelo unico tra due 
paesi, che toglie ogni dubbio a quanto finora affermato. 
E l'esempio delle due Coree, unico perché ci troviamo 
di fronte la possibilità di una comparazione omogenea. 
La penisola infatti si è ritrovata divisa nel 1945, all’indo- 
mani della seconda guerra mondiale — e proprio nel mo- 
mento della liberazione dal dominio giapponese — a cau- 


!° Cfr. Julian Simon, The ultimate..., cit., pp. 97-98. 
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sa dell’inizio della Guerra Fredda. Una divisione — tra 
il Nord comunista sostenuto da URSS e Cina e il Sud filo- 
occidentale — diventata praticamente definitiva nel 
1953 dopo una devastante guerra di tre anni costata 
oltre un milione di morti e la distruzione di gran parte 
delle infrastrutture, al Sud come al Nord. Ciò non to- 
glie che le due Coree abbiano in comune praticamente 
tutto: la lingua, la cultura, il territorio, addirittura le 
famiglie se si considera che 10 milioni di coreani (sui 70 
che abitano oggi l’intera penisola) hanno familiari dal- 
l’altra parte del confine. E ciò non può dunque non far 
nascere una domanda sulle ragioni dell’esito opposto 
della loro storia, con la popolazione del Nord alla fame 
e quella del Sud ormai fuori dal sottosviluppo. 

Entrambe le Coree dunque nel 1953 si trovarono a 
partire da zero, ma con situazioni decisamente diverse. 
| giapponesi, infatti, negli anni Venti, promossero un 
piano di sviluppo che concentrò le industrie nella parte 
settentrionale della Corea, che era ricca di risorse natu- 
rali e scarsamente popolata, al punto che negli anni se- 
guenti ci fu un rilevante fenomeno di emigrazione dal 
Sud verso il Nord. Così nel 1945 nella Corea del Nord 
rimaneva il 65% dell’industria pesante e il 31 di quella 
leggera, ma la Corea del Sud aveva i due terzi della for- 
za lavoro. Uno squilibrio che la guerra non mutò e che 
vedeva il Nord decisamente avvantaggiato in termini 
industriali e di risorse, con una minore popolazione da 
soddisfare (poco più di 10 milioni su un territorio di 
122.000 km? mentre al Sud c’erano 20 milioni di abi- 
tanti in 99.000 km?). 

A stare ai tanti teorici del “problema demografico”, 
la Corea del Nord si trovava perciò in una situazione 
ideale e se proprio bisognava pronosticare una popola- 
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zione alla fame si sarebbe puntato sul Sud. E invece è 
accaduto esattamente il contrario: in Corea del Nord, 
tra il 1997 e il 1999, ci sono stati circa 3 milioni di mor- 
ti legati alla fame, la Corea del Sud è entrata invece tra 
i paesi sviluppati. Uno sguardo ad alcuni indicatori è 
significativo: al Nord l’aspettativa di vita è di 63 anni, al 
Sud di 74,3; il tasso di mortalità infantile al Nord è 45,1 
ogni mille nati mentre al Sud è 7,9. E il tutto mentre la 
densità della popolazione al Nord è di 168 abitanti per 
km? contro i 422 del Sud. E c’è da considerare che negli 
anni Sessanta e Settanta, quelli di maggiore sviluppo, il 
tasso di fertilità nella Corea del Sud superava i 4 figli 
per donna mentre oggi è di appena 1,5 e il tasso di cre- 
scita della popolazione è ormai vicino allo 0. 

Come mai allora questo abisso tra le due Coree? Il 
regime di Pyongyang ebbe grossi aiuti da uRss e Cina 
che all’inizio — a causa delle buone condizioni di par- 
tenza — provocarono una rilevante crescita economica, 
ma la scelta stalinista unita al perseguimento del mito 
dell’autosufficienza ha portato a un rapido impoveri- 
mento del paese. La presunzione di creare una grande 
potenza militare (con l’obiettivo di riannettersi il Sud) 
ha fatto il resto: oggi Pyongyang ha qualcosa come un 
milione e 200.000 militari, il quarto esercito del mon- 
do, con spese militari che assorbono il 25% del prodot- 
to nazionale lordo. 

Quanto al Sud invece, i massicci aiuti americani sono 
stati investiti soprattutto in capitale umano, ovvero nel- 
l'istruzione. Dal 1953 al 1962 gli iscritti alle scuole ele- 
mentari sono aumentati del 265% e il tasso di analfabe- 
tismo è sceso dal 78 al 28%. Oggi è alfabetizzato il 98% 
della popolazione sudcoreana. E fattore altrettanto 
importante, la forte crescita dell’istruzione avviene a 
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tutti i livelli, in modo decisamente equilibrato. Alla 
ricchezza della Corea del Sud hanno contribuito poi 
alcune scelte economiche, tra cui il puntare sull’espor- 
tazione e quindi sull’aggancio al treno della globalizza- 
zione mentre i “fratelli” del Nord decidevano di re- 
starne fuori. 

Ciò malgrado il Global Footprint Network, ovvero 
l’istituto creato dagli ideatori dell’impronta ecologica? 
e le cui teorie sono anche alla base delle scelte politiche 
ed energetiche dell’Unione Europea”, considera “l’au- 
tosufficienza” della Corea del Nord come un esempio 
positivo da imitare per sanare il deficit ecologico e rien- 
trare dentro un uso sostenibile delle risorse. In altre 
parole, l’obiezione potrebbe essere: è vero, la Corea del 
Sud si è sviluppata ma a caro prezzo per l’ambiente e le 
risorse naturali, per cui tale sviluppo è effimero ed 
eventualmente rovinoso per tutti perché toglie risorse 
ad altri paesi e alle generazioni future. Ma anche questa 
menzogna è smentita dalla realtà: infatti la Corea del 
Nord, alla profonda crisi economica ha visto accompa- 
gnarsi un’altrettanto grave crisi ambientale, come di- 
mostra il “Rapporto 2003 sullo stato dell’ambiente nel- 
la Repubblica Democratica di Corea” pubblicato nel 
2004 dal Consiglio per l'Ambiente nord-coreano in 
collaborazione con il Programma delle Nazioni Unite 
per l'Ambiente (unEP). Il rapporto, che analizza cinque 
aree (foreste, acqua, aria, terra e biodiversità), offre 
l’immagine di un paese sottosviluppato in cui l’ambien- 
te si sta gravemente deteriorando e con uno sfrutta- 
mento selvaggio delle risorse. 

Le foreste, che coprono il 74% della superficie del 


2° Ne abbiamo parlato diffusamente in Le bugse... 2, pp. 55-66. 
2! Ibidem, pp. 67 ss. 
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paese si stanno gravemente degradando sia in quantità 
sia in qualità: colpa di una produzione di legname non 
pianificata, di un raddoppio nell’uso della legna da ar- 
dere, incendi da abbandono, attacchi degli insetti pro- 
vocati dalla siccità, un’agricoltura primitiva che esauri- 
sce rapidamente la fertilità dei terreni e ruba nuovi 
spazi alle foreste. 

Per quanto riguarda l’acqua, la mancanza di reti fo- 
gnarie adeguate e di un trattamento delle acque di sca- 
rico dei siti industriali sta avvelenando i fiumi, con un 
forte aumento di malattie dovute alle cattive condizioni 
dell’acqua. 

Anche l'inquinamento atmosferico sta nettamente 
peggiorando soprattutto nelle aree urbane e industriali: 
l’uso del carbone, senza la tecnologia moderna che ne 
limita l'inquinamento e ne aumenta l'efficienza, è un 
fattore aggravante. Quanto poi all'agricoltura, dice il 
Rapporto, «i raccolti sono diminuiti di due terzi du- 
rante gli anni Novanta a causa della degradazione dei 
terreni dovuta alla perdita di foreste, siccità, alluvioni, 
accresciuta acidità legata all’uso di sostanze chimiche, 
mancanza di fertilizzanti, macchine agricole e petro- 
lio». Infine, anche per la biodiversità le cose vanno 
male, visto che nella Corea del Nord si trovano alcune 
importanti specie considerate a rischio estinzione, 
quali il leopardo Amur, l’orso nero asiatico e la tigre 
siberiana??. 

Altro che uso sostenibile delle risorse: è bloccare 
l’attività umana e impedire lo sviluppo che toglie risor- 
se alla popolazione attuale e alle generazioni future, 
danneggiando allo stesso tempo l’ambiente. 


2 Cfr. Alex Kirby, North Korea's environment crisis, 88c News on line, 
27 agosto 2004. 
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La vera risorsa che scarseggia è l’uomo 


Decenni di bombardamento mediatico sulla scarsità 
di risorse, sulla crisi ambientale incombente e sulla so- 
vrappopolazione che sta facendo scoppiare il pianeta 
ha impedito di guardare a un fenomeno che, dato il 
discorso sin qui fatto, è il vero problema ambientale e 
demografico cui stiamo andando incontro. 

Se c’è una risorsa che sta diventando sempre più pre- 
ziosa e nel futuro sembra destinata a scarseggiare que- 
sta è proprio l’uomo. 

Tale affermazione potrebbe sembrare scandalosa, vi- 
sto che la popolazione mondiale è in costante crescita e 
si stima lo sarà ancora per alcuni decenni. Ma non è un 
semplice problema di numeri. 

C'è chi ha sostenuto che la scarsità della popolazione 
si possa misurare in termini analoghi a quelli usati per 
le risorse, ovvero per il costo dei servizi che gli uomini 
garantiscono. Da questo punto di vista, i crescenti costi 
dell’istruzione e il crescente aumento di salari e stipen- 
di — sia nei paesi poveri sia nei paesi ricchi — ne sareb- 
bero la dimostrazione”). 

Non intendiamo ora soffermarci su questo tipo di 
analisi economica, peraltro ben fondata, ma vogliamo 
invece sottolineare la questione dell’invecchiamento 
della popolazione, un fenomeno che non riguarda sol- 
tanto i paesi industrializzati. E se a tale fenomeno con- 
tribuisce sicuramente il continuo aumento dell’aspetta- 
tiva di vita — fatto che è un indicatore positivo di 
sviluppo — il dato preoccupante è che tale aumento del- 
la longevità è accompagnato da un drastico calo della 


® Cfr. Julian Simon, The ultimate..., cit., pp. 578-589. 
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fertilità. Contrariamente a quello che si pensa general- 
mente, il brusco calo dei tassi di fertilità è un fenomeno 
globale, al punto che già oggi ci sono 72 paesi (sui 196 
considerati dall’onu) che hanno tassi di fertilità inferiori 
al livello di sostituzione (che è di 2,1 figli per donna). 

Questa tendenza sta ridisegnando la struttura della po- 
polazione. Tra il 1950 e il 2000 il numero degli ultrases- 
santenni nel mondo è triplicato, da 205 milioni a 606 
milioni, soprattutto è aumentato a una velocità molto 
maggiore rispetto all'aumento della popolazione globale. 
Tra il 1950 e il 1955 il tasso annuale di crescita degli 
ultrasessantenni era all’incirca pari a quello della po- 
polazione, l'1,8%. Oggi invece la differenza è notevo- 
le: mentre la popolazione cresce al ritmo dell’1,2% 
annuo, la popolazione ultrasessantenne cresce al tasso 
dell’1,9%. E le stime indicano che tale divario tende a 
diventare abissale: per il 2025-2030 il rapporto sarà di 
2,8% a 0,8. 


L’invecchiamento, come dicevamo, è un fenomeno 
globale, attuale anche nei paesi in via di sviluppo, dove 
tutti i cambiamenti demografici occorrono a una velo- 
cità molto maggiore che nei paesi sviluppati e dove non 
esistono sistemi di protezione sociale. Già nel maggio 
2002 la Commissione Economica e Sociale dell'ONU per 
l’Asia-Pacifico (un/EscaP) lanciava l’allarme sulla rapi- 
dità dell’invecchiamento della popolazione. Ma non c’è 
dubbio che esso è particolarmente avanzato nei paesi 
sviluppati, e soprattutto in Europa, dove ormai siamo a 
rischio di implosione demografica, ovvero di diminu- 
zione effettiva della popolazione. In questa situazione è 
probabile che si trovino già dal 2025 paesi come l’Italia, 
la Francia, la Germania e anche il Giappone. 
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| Percentuale della popolazione 
| maggiore di 60 anni sul totale 





1950 1975 2000 2025 
Globale 8,2 8,6 10,0 15,0 
Paesi sviluppati |11,7 15,4 19,4 28,2 33,5 











Europa 12,1 16,4 203 28,8 36,6 


























[Italia 12,2 17,4 24,1 34,0 42,3 





Fonte: UN Population Division 


L'invecchiamento della popolazione — ripetiamolo — 
non è un male in sé, il problema sta invece nella com- 
posizione dei due fattori che lo producono. 

Il primo, cioè il calo della mortalità, è in qualche 
modo naturale, e anzi auspicabile, in una società dove 


le condizioni di vita sono sempre migliori. In questo 
caso è un indice importante di sviluppo. Basti pensare 
che tra il 1950 e il 2000 l’aspettativa di vita alla nascita 
è aumentata di quasi 20 anni, da 46,5 a 66,0 e le stime 
indicano un ulteriore aumento nel prossimo cinquan- 
tennio, fino a 76 anni. E nei paesi sviluppati si è passati 
dai 66,2 anni nel 1950 ai 75,6 attuali. Insomma, si vive 
più a lungo e sostanzialmente in condizioni migliori. 
Buone notizie, dunque. 

Il vero fattore di crisi è il secondo, ovvero il drastico 
calo delle nascite ben al di sotto del livello di sostituzione. 
Si tratta di un processo che, soprattutto nei paesi svi- 
luppati, va avanti ormai da circa 40 anni e che si sta ri- 
velando una preoccupante fonte di squilibrio demogra- 
fico. E proprio alla luce di questo fattore che vanno 
letti anche i dati presentati poc'anzi, sull'aumento degli 
ultrasessantenni in percentuale alla popolazione. 
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Percentuale della popolazione 
minore di 15 anni sul totale 





1950 |1975 |2000 |2025 |2050 
Globale 34,3 36,7 30,0 24,3 21,0 
Paesi sviluppati 27,3 24,2 18,9 15,0 15,5 


Europa 26,2 23,7 17,5 13,6 13,9 
Italia 26,3 24,2 14,3 10,9 11,5 



































Fonte: UN Population Division 





Come si vede da questa tabella, l'Europa guida tri- 
stemente la classifica. Ed è interessante notare il com- 
portamento dell’Italia (evoluzione comune in generale 
agli altri paesi dell'Europa meridionale) che fino alla 
metà degli anni Settanta aveva una popolazione giova- 
nile percentualmente più alta rispetto alla media euro- 
pea ma che nei successivi 25 anni ha visto un vero e 
proprio crollo della popolazione giovanile. Un dato che 
si rileva meglio se guardiamo ai tassi di fertilità: mentre 
oggi in Europa è di circa 1,6 figli per donna, in Italia tra 
il 1970 e il 2000 è sceso da 2,3 a 1,2. Il leggero aumento 
registrato negli ultimi anni (fino a 1,33) è troppo timido 
- e oltretutto legato soprattutto all’immigrazione — per 
poter essere considerato una significativa inversione di 
tendenza. Del resto il livello di 2,1 figli per donna — il 
tasso di sostituzione — è ancora molto lontano. 

Per avere un quadro più chiaro è utile presentare an- 
che l’indice di invecchiamento, ovvero il rapporto tra la 
popolazione oltre i 60 anni e quella minore di 15. Da qui 
si evince la drammatica realtà dell'Europa e in particola- 
re dell’Italia, dove già oggi ci sono poco meno di 2 ultra- 
sessantenni per ogni ragazzo al di sotto dei 14 anni. 
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Indice di invecchiamento ( > 60 anni / < 15 anni) 





1950 |1975 |2000 2025 2050 





Globale 23,8 23,4 33,4 61,5 100,5 
Paesi sviluppati 42,9 63,7 106,2 187,7 215,3 
Europa 46,3 69,1 116,0 |211,9 |262,7 
































Italia 46,5 71,8 168,5 |311,0 |369,2 





Fonte: UN Population Division 


La denatalità e il conseguente rapido invecchiamen- 
to della popolazione comportano una serie di conse- 
guenze negative. A parte l’ovvio aumento dei costi sani- 
tari e sociali — le malattie tendono ad aumentare con 
l’età — c'è un generale indebolimento della risorsa po- 
polazione. Come abbiamo descritto finora, l’uomo è la 
principale risorsa per il suo apporto di idee, ingegno, 
creatività, che contribuisce a risolvere i problemi che si 
pongono e a trovare le risposte adeguate ai bisogni del- 
l’umanità. Ma in una popolazione è soprattutto dai gio- 
vani che arriva questa spinta creativa, per cui un pro- 
lungato periodo di denatalità come quello sperimentato 
dall'Europa, con la forte contrazione della fascia giova- 
nile, diventa una pesante ipoteca sul futuro. 


Vediamo nel concreto, seppur sommariamente, alcu- 
ni aspetti di questa crisi: 


Squilibrio tra forza lavoro e generazioni non produttive. 
In Europa nel 2000 le persone considerate in età pro- 
duttiva (fascia dai 15 ai 59 anni) rappresentavano il 
62,3%, saranno il 57,6% nel 2025 e il 49,4% nel 2050. 
In Italia la situazione è ancora peggiore: in età produt- 
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tiva era il 61,7% della popolazione nel 2000, sarà il 
55% nel 2025 e il 46,2% nel 2050. Oggi non è strano 
trovare famiglie in cui convivono quattro generazioni, 
di cui soltanto una fa parte della forza lavoro. I proble- 
mi pensionistici sono un aspetto di questo squilibrio, 
l’aumento delle tasse un altro. 

Riorientamento delle attività produttive. Nell’economia 
cambia la struttura della domanda, essendo la proporzio- 
ne di anziani sempre più consistente. Con una battuta si 
potrebbe dire: più pannoloni, meno pannolini. 

Diminuzione del gettito fiscale, perciò dei servizi. As- 
sottigliandosi la forza lavoro, l'aumento delle tasse a un 
certo punto non riesce più a bilanciare la diminuzione 
della base fiscale, così che anche lo stato è costretto a 
tagli nelle spese sociali. 


Accanto a queste conseguenze generali ve ne sono 
altre che, direttamente legate al crollo della fertilità, 
hanno anche una forte componente psicologica: 


Diminuzione della propensione al risparmio. Una fa- 
miglia senza figli è una famiglia che non risparmia. La 
composizione del risparmio infatti ha molto a che fare 
con i figli, la possibilità di garantire loro un futuro: far- 
li studiare, aiutarli a costruire una casa per loro e la loro 
famiglia; il matrimonio e così via. 

Non a caso negli ultimi anni — dati Bankitalia — si 
registra il repentino aumento dei debiti delle famiglie 
italiane (+13,6% nel 2004 rispetto al 2003), dovuto in 
massima parte per crediti al consumo. In pratica non è 
più il mutuo per la casa o il prestito per pagare l’univer- 
sità ai figli, ma piuttosto il prestito per l'acquisto del- 
l’auto, degli elettrodomestici, dei mobili eccetera. An- 
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che la spesa dei consumi cambia, con una maggiore 
propensione a spendere per l’effimero, il divertimento, 
piuttosto che in beni durevoli. 

Diminuzione dell'impresa e stagnazione economica. 
Anche l’imprenditorialità è strettamente legata ai figli. 
Chi investe in una attività produttiva, e continua a inve- 
stirvi, ha sempre in mente chi continuerà quest’opera. 
Così facendo tende a innescare un movimento dinami- 
co che porta a creare posti di lavoro, maggiore fattura- 
to, ulteriori investimenti, aumento di posti di lavoro e 
così via. Questo vale, a maggior ragione, per un paese 
come l’Italia la cui struttura economica è basata sulla 
piccola industria. Se non ci sono figli, diminuisce l’inte- 
resse e la convenienza a investire, a un certo punto il 
profitto alimenta soltanto i consumi, soprattutto effi- 
meri, quelli che vengono identificati con la qualità della 
vita. E senza investimenti produttivi l'economia tende 
ovviamente a ristagnare e si perdono i posti di lavoro. 

Perdita di competitività. È un aspetto dell’invecchia- 
mento della forza lavoro conseguente al calo della po- 
polazione giovanile. Il fenomeno diventa più evidente 
in una società dove l’evoluzione delle modalità di lavo- 
ro è diventata velocissima, grazie alle nuove tecnologie. 
Inoltre ne soffre la ricerca e l'innovazione tecnologica. 
Non è un caso che l'Europa investe pochissimo in nuo- 
ve tecnologie, per esempio l'e-commerce e i prodotti 
hi-tech. In questo settore importiamo quasi tutto dagli 
Stati Uniti, che hanno una grande economia anche gra- 
zie al loro dinamismo demografico. 

Crisi culturale e difficoltà d'integrazione. Il declino 
della fertilità si accompagna anche alla difficoltà della 
trasmissione culturale, fondamentale per garantire an- 
che l'integrazione. In pratica in una società che non fa 
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più figli tende a crearsi uno squilibrio nel rapporto tra 
il numero dei bambini autoctoni e quelli immigrati, 
rendendo più difficile l'assimilazione dei valori e perciò 
l’integrazione. 


A questa situazione, che riguarda soprattutto l’Euro- 
pa, il Giappone e in misura diversa anche gli Stati Uni- 
ti, si deve poi aggiungere la situazione dei paesi poveri 
che, come abbiamo accennato, si sono avviati rapida- 
mente sulla stessa strada. Situazione aggravata da cin- 
quant’anni di politiche di controllo delle nascite che, 
come vedremo più avanti, stanno producendo squilibri 
gravissimi nella popolazione. 
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Scommettiamo 
sulle risorse? 


C'è una storia che spiega meglio di tanti discorsi il 
senso e la realtà relativa al rapporto tra sviluppo uma- 
no e disponibilità delle risorse. Era il 1980 quando 
Julian Simon propose a Paul Ehrlich una scommessa. 

Julian Simon era un economista, professore di Bu- 
siness Administration presso l’Università del Mary- 
land, scomparso prematuramente, autore di numerosi 
libri e saggi, sostenitore della tesi che l'umanità è la 
più grande delle risorse, e che finché ci sarà crescita 
demografica non ci sarà limite che l’uomo non possa 
raggiungere. Per questo Simon è favorevole a ogni mi- 
sura che rafforzi la famiglia e favorisca la crescita de- 
mografica. 

Paul Ehrlich è invece l’autore del libro The Popula- 
tion Bomb, citato all’inizio di questo volume, in cui de- 
scrive la crescita demografica come più minacciosa di 
una bomba atomica. Radicale sostenitore delle teorie 
malthusiane, Ehrlich afferma che se non si pone un 
freno alla crescita demografica il mondo non avrà più 
risorse naturali, e finirà per eccesso di consumo e in- 
quinamento. 

Secondo Simon la disponibilità delle risorse sarà 
sempre maggiore e il prezzo reale sempre più basso, 
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proprio perché la crescita della popolazione induce 
una spinta morale al progresso tecnologico. Per Ehrlich 
è vero il contrario, e cioè la crescita della popolazione 
e l'aumento dei consumi ridurrà le scorte e la disponi- 
bilità di materie prime rendendole sempre più care. 

Simon era così convinto della correttezza dei suoi 
ragionamenti che sfidò Ehrlich ad accettare una scom- 
messa. L’economista statunitense propose di investire 
mille dollari nell'acquisto di cinque differenti materie 
prime, scelte a piacere da Ehrlich e dai suoi colleghi. 
La scommessa consisteva nel valutare a distanza di 
dieci anni quale sarebbe stata la valutazione delle 
stesse materie prime. Se la disponibilità fosse aumen- 
tata e i prezzi ridotti, Ehrlich avrebbe dovuto pagare la 
differenza, altrimenti, se fossero aumentate di prezzo 
a causa di ridotta disponibilità, sarebbe stato Simon a 
pagare la differenza. 

Ehrlich scelse di acquistare rame, cromo, nichel, 
stagno e tungsteno ed era così convinto di vincere che 
disse: «lo e i miei colleghi John P. Holdren, John Harte 
accettiamo tutti insieme l’offerta stupefacente di Si- 
mon prima che altra gente avida si aggreghi»!. 

Nel 1990, allo scadere della scommessa, i prezzi 
delle materie prime scelte da Ehrlich e dai suoi colle- 
ghi erano scese di quasi la metà, e la disponibilità del- 
le stesse era cresciuta significativamente. Simon ave- 
va vinto la scommessa e soprattutto aveva dimostrato 
che non esisteva una scarsità delle risorse così come 
veniva presentata dai malthusiani. 

La differenza nei prezzi delle materie prime era infe- 
riore di 567,07 dollari. Ehrlich pagò senza commenta- 


' John Tierney, Betting on the planet, «New York Times», 2 dicem- 


bre 1990. 
>» 








re, e Simon ringraziò. Simon ha vinto la scommessa 
perché tutte e cinque le materie prime hanno registra- 
to un calo nel prezzo. Alcuni sostenitori delle teorie 
malthusiane hanno commentato la storia dicendo che 
Simon è stato fortunato. In realtà l'economista ameri- 
cano ha dimostrato che in ognuna delle materie prime 
scelte, l’innovazione tecnologica ha consentito un uso 
più efficiente delle risorse esistenti, o è avvenuta la 
sostituzione con altre risorse più abbondanti e meno 
costose. Nel caso specifico il prezzo dello stagno è 
sceso a causa di un maggiore impiego dell’alluminio, 
risorsa più leggera, molto più abbondante, facile da 
estrarre e da utilizzare. Per quanto riguarda il nichel il 
calo del prezzo è da attribuirsi all’utilizzo di tecnologie 
più efficienti e meno costose per l'estrazione che ne 
ha subito aumentata la disponibilità. Il tungsteno è 
sceso perché sostituito nell’utilizzo da una “ceramica” 
prodotta in laboratorio. Il prezzo del cromo è diminuito 
per l’utilizzo di una migliore tecnica di fusione. Il prez- 
zo del rame è diminuito a causa dell'invenzione e del- 
l'utilizzo dei cavi in fibra ottica, più leggeri e capaci di 
trasportare più informazioni dei cavi di rame. 

Nel 1995 Simon ha rinnovato l’invito a Ehrlich di 
scommettere ancora per verificare la solidità della teo- 
ria malthusiana, ma Ehrlich ha rifiutato. 
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IL CIBO 


Agricoltura e allevamento: prime rivoluzioni umane 


La storia dell’alimentazione umana accompagna e 
segna tutte le fasi della civilizzazione del pianeta. Non 
sappiamo esattamente quando, né come sono avvenute 
e perché, ma le attività agricole e di allevamento rap- 
presentano la prima grande rivoluzione compiuta dal- 
l’umanità sul pianeta Terra. 

La storia di queste prime attività di lavoro, tipica- 
mente umane, non suscitano oggi tanto entusiasmo né 
particolare interesse, eppure si è trattato di un cambia- 
mento epocale, perché l’umanità è passata da una con- 
dizione di caccia, pesca e raccolta, totalmente condizio- 
nata dalla disponibilità limitata delle risorse naturali a 
quella di riuscire a moltiplicare e migliorare la disponi- 
bilità di cibo, carne, uova, latte, materiale da costruzio- 
ne, pelli, ossa, tessuti per indumenti. 

Con questa prima ed evidente rivoluzione culturale 
l'umanità ha mostrato di saper moltiplicare le risorse a 
disposizione, compiendo quel primo passo che l’ha di- 
stinta come diversa dalle altre specie viventi. Capace di 
liberarsi dalle limitazioni della disponibilità naturale e 
di riuscire attraverso il lavoro nell’opera di creazione e 
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moltiplicazione delle risorse a servizio del bene comu- 
ne di una comunità sempre più larga. 

Seppure primitive le pratiche di allevamento e di col- 
tivazione non solo hanno permesso di moltiplicare la 
disponibilità di risorse ma hanno cambiato radicalmen- 
te usi, costumi, produzione, economia, alimentazione, 
vita sociale e cultura delle comunità umane che hanno 
cominciato a praticarle. 

I reperti archeologici ci dicono che alla fine di un 
periodo di circa mille anni di clima freddo e secco noto 
come “Younger Dryas”, da 12.200 a 11.100 anni fa si 
realizzò nella regione mesopotamica — gli attuali Israe- 
le, Giordania, Libano, Siria settentrionale, sud-est della 
Turchia, Irag, Iran, lungo il corso dei fiumi Tigri ed 
Eufrate! — una rivoluzione nell’organizzazione sociale e 
nell’attività produttiva — che conosciamo come attività 
agricola di coltivazione e di allevamento — che permise 
di alimentare il genere umano attraverso la moltiplica- 
zione della produzione di semi, carni, vegetali, piante, 
animali, bovini, caprini. 

Prima dell’inizio dell'agricoltura la Mezzaluna fertile 
era una zona umida, ricca di risorse naturali come ani- 
mali e vegetali selvatici, che fornivano la riserva da cui 
con la caccia, la pesca e la raccolta di frutti, semi, vege- 
tali, le comunità umane cercavano di sfamarsi procu- 
randosi proteine e calorie. 

Secondo i reperti archeologici le comunità umane che 
colonizzarono la regione, raccoglievano i cereali selvatici 
ben prima della loro coltivazione intenzionale”. 


! Francesco Salamini, Tommaso Maggiore, Origini e miglioramento del- 
l'agricoltura in Giuseppe Bertoni (a cura di), L'uomo e l'agricoltura: quale 
futuro?, edizioni Vita e Pensiero, Milano 2004, p. 44. 

2 Avi Gopher, Shahal Abbo, Simcha Lev-Yadun, The “ber”, the “wbhe- 
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Non si conosce in che modo, come e chi cominciò 
per primo a raccogliere i semi e piantarli, all’inizio fa- 
cendo buchi con bastoni o ossi appuntiti nel terreno, 
ma lì nacque l’agricoltura, un cambiamento epocale in- 
dicato dagli storici come “rivoluzione neolitica”?. 

Così un gruppo di umani abbandonò la pratica di 
caccia, pesca e raccolta per dedicarsi alla coltivazione 
delle piante e all’addomesticamento e allevamento de- 
gli animali. 

La nuova pratica cambiò radicalmente la struttura 
sociale della comunità. Dalla produzione di piante, 
semi, frutti e dalla produzione certa di carne, pelli, ossa 
si svilupparono molte altre attività: dal coltivatore al 
macellaio; dal conciatore all’artigiano che lavorava il 
legno, le ossa e le pietre trasformandoli in utensili; da 
colui o colei che raccoglieva il latte, le uova, affumicava 
le carni, alle donne che preparavano gli indumenti uti- 
lizzando pelli, tessuti fatti di fibre vegetali, stringhe di 
cuoio o di altri materiali ricavati dalle carcasse degli 
animali macellati; fino a coloro che tagliavano piante e 
utilizzavano grandi ossa per costruire capanne, abita- 
zione, palafitte. 

Questo modo di vivere era ben diverso dai gruppi 
che invece continuavano a cacciare, pescare e racco- 
gliere frutti e semi selvatici. 

Questi ultimi erano nomadi. Per poter trovare sem- 
pre selvaggina e cibo a sufficienza avevano bisogno di 
territori sempre più vasti. Non costruivano attività sta- 
re” and the “why” of the neolitic revolution in the Levant in «Documenta 
Praehistorica», n. 28, 2002, pp. 49-62. Vedi anche Daniel Zohary, Maria 
Hopf, Domestication of plants in the old world, Oxford University Press, 
Oxford 2000. 


} Vere Gordon Childe, New light on the most ancient near east, Praeger, 
New York 1953. 
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bili come case, preferivano le capanne o le tende che 
rimuovevano e trasportavano con facilità; tutto il grup- 
po era impegnato nell’attività di trovare e raccogliere 
cibo, la divisione del lavoro era ridotta e limitata. 

Bastava un incidente al miglior cacciatore, o una ri- 
dotta disponibilità di selvaggina in una determinata 
zona, per far nascere problemi di scarsità alimentare. 
Le comunità che sono vissute o che ancora vivono con 
un’economia di caccia, pesca e raccolta, hanno bisogno 
di grandi spazi. A differenza di quanto sostenuto da 
alcuni ecologisti, l’impronta ecologica dei popoli non 
sviluppati è profonda e vastissima. 

Basti dire che gli indiani d'America, calcolati in circa 
un milione prima dell’arrivo degli europei nel Norda- 
merica, avevano bisogno di almeno 8 chilometri qua- 
drati per persona per disporre di un’alimentazione ap- 
pena sufficiente. 

Il Nordamerica che riusciva a nutrire un milione di 
persone con una economia basata sulla caccia, pesca e 
raccolta, oggi grazie all'agricoltura avanzata riesce a nu- 
trire a livelli di abbondanza oltre 300 milioni di persone, 
una quantità innumerevole di animali addomesticati e 
selvaggi, ed esportare una quantità di cibo impressio- 
nante. Gli Stati Uniti sono i più grandi esportatori di 
cibo del mondo e i più generosi negli aiuti alimentari. 

Il miglior cacciatore indiano, riusciva a malapena a 
procurare il cibo per la sua famiglia. Se gli indiani 
d'America si fossero dedicati all'allevamento dei bufali, 
avrebbero potuto nutrire 20 milioni di persone*. Oggi, 
ogni singolo agricoltore americano produce cibo ab- 
bondante per almeno 110 persone. 


4 Fritz Baade, Nutrire il mondo: problemi e prospettive di economia del- 
l'alimentazione, Feltrinelli, Milano 1960, pp. 22-23. 
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Lo sviluppo delle prime tecnologie 


Dal punto di vista alimentare e ambientale per l’uma- 
nità sarebbe stato impossibile rimanere al livello econo- 
mico di caccia, pesca e raccolta. Non solo perché insuf- 
ficiente a sostenere la crescita demografica, economica, 
civile e sociale dell’umanità, ma veramente insostenibi- 
le dal punto di vista ambientale. 

Se l’umanità fosse rimasta a livello di caccia, pesca e 
raccolta, veramente si sarebbe mangiata il mondo. Per- 
ché tale modello non presuppone nessun arricchimen- 
to, moltiplicazione, conservazione e sviluppo di nuove 
risorse. Era un modello economico che non aveva i 
margini per reinvestire nulla. Prendendo da una torta 
vasta come quella naturale, l’umanità si sarebbe sempre 
più impoverita, e sarebbe stata costretta a condurre 
uno scontro sempre più aspro e competitivo con le al- 
tre specie viventi. 

Questo dà un'idea di come la scoperta e la pratica 
dell’agricoltura abbiano cambiato il mondo e permesso 
all’umanità di risolvere il problema di come alimentarsi. 
Le prime piante a essere conosciute e utilizzate furono 
l’orzo, la veccia amara, il pisello, il cece, la lenticchia, il 
lino, i grani diploidi e duro. 

Gli animali che furono subito addomesticati furono 
i bovini, i caprini, le pecore e i suini?. Nel 6000 a.C. 
provenivano dalla stessa zona anche le piante di olivo, 
fico, datteri, melograno e vite*. 

Secondo alcuni scienziati come Cavalli Sforza e Dia- 
mond, le innovazioni culturali si spostavano sulle nuo- 

? Luigi Luca Cavalli Sforza, Geri, popoli, lingue, Adelphi, 1996. Jarred 
Diamond, Guns, germs and steel, Random House, 1997. 


© Daniel Zohary, Maria Hopf, Domzestication of plants..., cit. 
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ve terre alla velocità di un chilometro l’anno. Così 
l’agricoltura raggiunse l’Europa attorno al 7000 a.C. e 
l'Inghilterra nel 5000 a.C. 

AI tempo della nascita di Cristo i cereali addomesti- 
cati nella Mezzaluna fertile erano già presenti in Islan- 
da e Giappone. Questo mostra anche che il clima era 
favorevolmente mite. 

Di certo ci sono stati altri luoghi dove l’agricoltura si 
è sviluppata in maniera autonoma, ma è certo che il 
meglio arrivò dalla zona mesopotamica. In Italia sono 
stati ritrovati nel contesto di siti archeologici nelle grot- 
te dell’Uzzo in Sicilia (9000 a.C.), a Rendina (Foggia 
8000 a.C.) e Scamuso (Bari, 8100 a.C.), reperti che pro- 
vano l’esistenza di insediamenti umani, dove si coltiva- 
vano farro, orzo, frumento nudo e lenticchia, pisello, 
veccia amara, lino e papavero. Le stesse piante sono 
state trovate negli scavi neolitici alpini”. Reperti di farro 
minore sono stati trovati nei vestiti dell’uomo di Simi- 
laun (5200 a.C.). 

Nell’agricoltura della civiltà romana, insieme alle 
piante mesopotamiche c’era anche l’avena e il papave- 
ro, nativi dell’Italia, miglio e cumino, provenienti dal- 
lAsia centrale; cocomero, sesamo e agrumi, provenien- 
ti dall’India; polli, riso, albicocche, pesco e miglio, 
dalla Cinaf. 

Lo sviluppo dell'attività agricola e dell'allevamento 
ha sollecitato l'umanità nello sviluppo delle prime tec- 
nologie, come la ruota e l’aratro. La scoperta dell’ara- 


? Jacqueline Murray, The first european agriculture, a study of the osteo- 
logical and botanical evidence until two thousand BC, Edinburgh Univer- 
sity Press, Edinburgh 1970. 

# Jarred Diamond, Guns, gerres and steel, cit. in Antonio Saltini, Storia 
delle scienze agrarie, I, II, III, IV, Edagricole, Bologna 1989. 
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tro è uno dei segni significativi di questa rivoluzione. Se 
l’aratro fosse sconosciuto sarebbe molto più difficile 
sfamare miliardi di esseri umani. 

La sua invenzione fu funzionale alla necessità di inci- 
dere il terreno per preparare quello che viene chiamato 
un “letto di semina”, cioè luogo adatto per i semi. 

Dal punto di vista archeologico i primi aratri risalgo- 
no al 4500 a.C., costituiti da un bastone di legno con 
una estremità appuntita chiamata vomere. All’inizio 
veniva trascinato da uno o più uomini, poi vennero uti- 
lizzati buoi, cavalli e altri animali da tiro. Aratri con 
vomeri fatti di pietre taglienti sono stati scoperti in 
Cina, reperti risalenti al 3000 a.C. Nel 600 a.C. i cinesi 
svilupparono anche i primi aratri in ferro. Nel corso dei 
secoli poi l’aratro è diventato sempre più robusto e trai- 
nato da mezzi sempre più potenti e veloci. 

La ruota, altra scoperta decisiva per lo sviluppo del- 
l’umanità, si trova dipinta in una tavoletta sumera nel 
tempio della dea Inanna, a Urk in Bassa Mesopotamia, 
e risale al 3500 a.C. 

Basta guardare a tutti i meccanismi meccanici per ca- 
pire come la ruota sia stata una scoperta fondamentale, 
non solamente per i trasporti. Quella dipinta dai sume- 
ri era composta da tre pezzi di legno, due parti laterali 
a forma di mezzaluna, una parte centrale con i bordi 
arrotondati, uniti tra loro con traverse e corregge di 
cuoio. 

L'utilizzo dei metalli, grazie allo sviluppo dei primi 
forni che riuscivano a fonderli, avviene nella regione 
del Medio Oriente intorno al 6500 a.C. con la fusione 
del rame. Si presume che il bronzo, realizzato con la 
fusione del rame e dello stagno venne realizzato nel 
3000 a.C. Il ferro invece arrivò intorno al 1200 a.C. 
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A parte l’evidente uso dei metalli per forgiare le armi, 
l’età dei metalli fornì i chiodi, le viti e gli utensili che 
furono determinanti per tutte le attività lavorative. 

Per secoli le attività agricole e di allevamento creb- 
bero lentamente e in forma più quantitativa che quali- 
tativa. Bisognerà aspettare la rivoluzione industriale 
per assistere alla prima grande rivoluzione verde. Con 
la realizzazione delle macchine agricole, il migliora- 
mento delle sementi e degli incroci animali, l’uso della 
chimica per combattere parassiti e fertilizzare i suoli, 
l'agricoltura e gli allevamenti compiono un salto mira- 
bile. Con questa prima rivoluzione verde le società 
avanzate cominciano a scorgere la possibilità di scon- 
figgere la scarsità alimentare, che ha segnato la storia 
dell'umanità e che purtroppo, ancora oggi, miete centi- 
naia di milioni di vittime ogni anno. 


La rivoluzione verde per vincere la fame 


Per decenni i malthusiani hanno sostenuto che la 
Terra dispone di poche risorse e che la comunità uma- 
na non è in grado di produrre abbastanza cibo per ali- 
mentare una popolazione in crescita. In realtà la pro- 
duzione di alimenti è cresciuta in maniera molto più 
veloce rispetto all'aumento della popolazione. Secondo 
quanto calcolato dalla FAO (Food and Agriculture Or- 
ganization) dal 1961 al 1998 la produzione alimentare è 
aumentata del 23% pro capite a livello mondiale e del 
52% nei paesi in via di sviluppo”. 

® Indice di produzione della FAO, 1961-1999. Produzione Aumento 


pro capite mondiale da 85,0 a 104,5. Nei paesi in via di sviluppo da 76,6 
a 116,3. 
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Lo stesso World Watch Institute riconosce che la 
carne disponibile per ogni persona a livello mondiale è 
cresciuta del 122%, passando da 17,2 chilogrammi nel 
1950 a 38,4 chilogrammi nel 2000!°. Nello stesso pe- 
riodo 1961-1998 l’apporto calorico è aumentato del 
24% su base globale e del 38% nei Paesi in Via di Svi- 
luppo (Pvs). 

Questi notevoli aumenti della produzione alimenta- 
re mostrano che l’umanità non ha bisogno di politiche 
di controllo demografico per vincere la fame. Al con- 
trario, dovrà investire sullo sviluppo delle persone, so- 
prattutto nei paesi dove la produttività è così bassa che 
non si riesce a ricavare neanche il cibo per le famiglie 
dei lavoratori agricoli. 

Il problema del rapporto tra la crescita della popola- 
zione, la difesa dell'ambiente e le risorse alimentari è 
esploso in tutta la sua vastità al vertice mondiale della 
FAO che si è svolto a Roma nel novembre del 1996. Dan 
Glickman, allora segretario all'Agricoltura americano, 
con Bill Clinton presidente, mostrò tutta la sua preoc- 
cupazione per la crescita della popolazione afferman- 
do: «Nel 2020 saremo 3 miliardi in più sulla Terra e 
quindi il problema della malnutrizione già gravissimo 
oggi, avrà proporzioni molto più vaste. E dura oggi, ma 
tra 25 anni sarà un problema di dimensioni spaventose. 
Una soluzione passa inevitabilmente attraverso la stabi- 
lizzazione volontaria della popolazione»!!. 

In quell'occasione Giovanni Paolo II replicò che «le 
considerazioni demografiche non possono, da sole, 


° Il dato è riportato sia dal rapporto della FAO del 2000, che dal World 
Watch Institute del 2000, p. 35. 

!! Andrea Di Robilant, Di burocrazia si muore, pubblicato da «La Stam- 
pa», 14 novembre 2006, p. 2. 
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spiegare la carente distribuzione delle risorse alimentari. 
Occorre rinunciare al sofisma che consiste nell’afferma- 
re che “essere numerosi significa condannarsi a essere 
poveri”. Mediante i suoi interventi l’uomo può modifi- 
care le situazioni e rispondere ai bisogni crescenti. L’edu- 
cazione garantita a tutti, attrezzature adatte alle realtà 
locali, politiche agricole assennate, circuiti economici 
equi, possono costituire altrettanti fattori che a lungo 
termine produrranno effetti positivi. Una popolazione 
numerosa può rivelarsi fonte di sviluppo, perché impli- 
ca scambi di domanda e di beni»'?, Il papa quindi pre- 
cisò: «Sarebbe illusorio credere che una stabilizzazione 
arbitraria della popolazione mondiale, o addirittura 
una sua diminuzione, potrebbero risolvere direttamen- 
te il problema della fame. Senza contare che spesso non 
sono carenze o disastri naturali a portare alla morte per 
fame, ma situazioni politiche. Si pensi per esempio ai 
paesi devastati da conflitti di ogni genere, o che sop- 
portano il peso, talvolta soffocante del debito interna- 
zionale»!?. 

Le argomentazioni del pontefice trovarono molte 
voci favorevoli. Tra queste quella di Amartya Sen, Pre- 
mio Nobel per l'economia nel 1998, considerato fra i 
massimi esperti mondiali di problemi dello sviluppo. 
Nato in India, insegnante ad Harvard nella doppia cat- 
tedra di economia e filosofia morale, intervistato da «La 
Stampa» Sen dichiarò: «Io sono un nemico di certo 
pessimismo di maniera, che porta troppi a dire “va tut- 

'? Giovanni Paolo II, Essere nuzzerosi non significa condannarsi a restare 
senza pane, pubblicato da «L'Osservatore Romano», giovedì 14 novembre 
1996, p. 6. 

1 Marco Tosatti, I/ papa: la fame è colpa dell’egoismo, al vertice FAO at- 


tacca i popoli ricchi: il cibo c'è, pubblicato da «La Stampa», 14 novembre 
1996, p. 2. 


96 PARTE SECONDA. UNO SGUARDO ALLE RISORSE FONDAMENTALI 





to male, non c’è niente da fare”. È un errore di atteggia- 
mento che induce alla rassegnazione, e un errore di 
fatto. [...] Negli ultimi venti o trent'anni la produzione 
agricola pro capite è aumentata in India di un terzo. 
Il risultato è dovuto soprattutto alla cosiddetta “rivo- 
luzione verde”: l’introduzione di nuove varietà, l’irri- 
gazione e il massiccio impiego di fertilizzanti e antipa- 
rassitari con adeguati investimenti finanziari. Una 
indicazione basilare anche per gli altri paesi in via di 
sviluppo. [...] La maggior parte dei suoli ha ancora un 
ampio margine di incremento della produttività. Il pia- 
neta potrebbe arrivare a nutrire anche 13 0 14 miliardi 
di abitanti»!*. 

In merito a eventuali speculazioni sui prezzi dei pro- 
dotti agricoli Amartya Sen, intervistato da «Mondo 
economico», spiegò: «È vero che c’è stato un aumento 
dei prezzi agricoli dal 1993 a oggi. Ma questi sono 
molto più bassi rispetto al 1970. Ci sono state diminu- 
zioni fino al 40% del prezzo reale per le principali der- 
rate degli ultimi due o tre decenni. Un ulteriore ribas- 
so, anche se più ridotto, dovrebbe verificarsi nel 
prossimo futuro. C'è un dettagliato studio dell’Inter- 
national Food Policy Research Institute (1FPRI) di 
Washington che prevede un ulteriore ribasso dei prez- 
zi dei prodotti alimentari fino al 2020. Secondo l’IFPRI, 
i costi delle derrate potranno avere alti o bassi, ma il 
trend di lungo periodo è orientato al ribasso. Il cibo, in 
termini reali, è molto più a buon mercato oggi che 
quando Robert Malthus scrisse il suo Essay or popula- 
tion nel 1798». 

Sen sottolineò che la tendenza all’abbassamento dei 


4 Luigi Grassia, L'antidoto alla fame si chiama democrazia, intervista 
pubblicata da «La Stampa» del 16 novembre 1996, p. 6. 
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prezzi reali del cibo «non è di per sé la soluzione del 
problema, perché la gente deve avere una capacità 
d’acquisto. Invece di preoccuparsi per l'aumento dei 
prezzi agricoli, occorre favorire la crescita economica. 
Ma a condizione, si badi bene, che ne beneficino anche 
le persone a basso reddito». 

Parlando dello stesso tema Jean-Loup Dherse, inge- 
gnere francese esperto in questioni di sviluppo, ha so- 
stenuto che: «Se si volesse, nel solo Zambia si potrebbe 
moltiplicare la produzione agricola di 20 volte»! E ha 
raccontato una storia di cui è stato diretto protagonista. 
«In una zona del sud dello Zaire dove soffrivano la 
fame, è bastato insegnare agli uomini a coltivare la soia 
e alle donne a cucinarla per avere una sovrabbondanza 
alimentare». 

Per quanto riguarda la disponibilità mondiale di 
cibo, Jonathan Gressel, ricercatore dell’Istituto Weiz- 
mann, in Israele, ha dichiarato che «attraverso la bioge- 
netica e la lotta chimica la produzione di cibo può esse- 
re quadruplicata»!. 

Calcoli analoghi sono stati fatti dal professore Colin 
Clark, ex direttore dell’Istituto di economia agricola 
dell'università di Oxford, il quale sostiene che utiliz- 
zando le moderne tecnologie agricole sulla metà dei 
terreni fertili esistenti al mondo, si potrebbe produrre 
tanto cibo da sfamare abbondantemente 35,1 miliardi 
di persone!8. 


! La fame si vince creando lavoro, intervista pubblicata da «Mondo eco- 
nomico» del 25 novembre 1996, p. 37. 

!© Fame, granai pieni, pubblicato dal Servizio Informazioni Religiose 
(sir) n. 73 del 25-10-96 a p.9. 

! Andrea Di Robilant, Di burocrazia si muore, cit. 

!8 Colin Clark, Population growth: the advantages, Life Quality, Santa 
Ana 1972. 
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Più cibo con meno terra coltivata 


L’enorme sviluppo agricolo che si è verificato nell’ul- 
timo secolo negli Stati Uniti ha mostrato che è possibile 
produrre più cibo con meno terra. 

Negli anni Trenta del xx secolo gli Stati Uniti produ- 
cevano i 17 principali prodotti agricoli mondiali, tra cui 
i cereali, il cotone, la frutta e la verdura, impegnando 
77 miliardi di acri di terreno!?. La produzione totale era 
di 210 milioni di tonnellate di prodotti agricoli. Negli 
anni Ottanta gli Stati Uniti hanno raggiunto i 700 mi- 
lioni di tonnellate di prodotti agricoli impegnando 72 
milioni di acri di terreno. Così, grazie ai miglioramenti 
tecnico-scientifici, soprattutto utilizzando la chimica in 
agricoltura, gli usa hanno triplicato la produzione ridu- 
cendo la superficie coltivata?°. 

Tra il 1980 il 1990, per esempio, la produzione di 
cotone negli usa è cresciuta del 41%, quella di grano 
del 20%, e il terreno utilizzato per la produzione agri- 
cola è diminuito di 56 milioni di acri, una superficie 
pari al 2,4% del territorio degli Stati Uniti. Al contrario 
di quanto sostengono i malthusiani, l'aumento della 
produttività agricola moltiplica le risorse, permette di 
ridurre la superficie di terra utilizzata e migliora l’am- 
biente perché restituisce terreno alla natura. 

Lo specialista in questioni agricole Michael Williams 
ha condotto uno studio nella contea di Carroll in Geor- 
gia (Stati Uniti) da cui risulta che tra il 1937 e il 1974 


!° Gregg Easterbrook, A rz0zent on the earth, the coming age of envi- 
ronmental optimism, Viking Penguin, New York 1995, p. 13. 

° Dennis Avery, The world's rising food productivity, pubblicato in 
Julian Simon, The state of bumanity, Blackwell Pubblishers Inc., 
1995, p. 381. 
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8.000 acri di terreno sono passati da bosco a terreno 
agricolo. Nello stesso periodo però 90.000 acri sono 
stati dismessi dall’uso agricolo e sono tornati a essere 
boscaglia. Il bilancio ambientale ha visto così la natura 
riappropriarsi di 82.000 acri di terreno?!. 

Per quanto riguarda il miglioramente ambientale ge- 
nerato dalle moderne attività agricole, lo specialista 
Dennis Avery, ha scritto: «La scienza agricola è diretta- 
mente impegnata nella protezione e nello sviluppo del- 
l’ambiente naturale»??. 

A questo proposito Avery ha fatto qualche esempio: 
per limitare i danni procurati dall’orribile sistema di 
“taglia e brucia” utilizzato in Amazzonia, vengono ora 
coltivati dei campi con il kudzu, un legume in grado di 
rinnovare la fertilità del suolo allo stesso livello del ter- 
reno lasciato a riposo per 14 anni?), 

La ricerca nel campo delle sementi ha permesso ad 
alcune regioni dell’ Asia e del Sudest asiatico di utilizza- 
re semi e piante di cassava resistenti ai parassiti, con il 
risultato che la produzione è stata triplicata?4. In Sudan 
è stato sviluppato un ibrido del sorgo che resiste ai cli- 
mi aridi e alla mancanza di acqua, tre volte di più del 
vecchio tipo??. In Africa e in Asia sono state sviluppate 
nuove qualità di riso che resistono alle stagioni secche 
e ai parassiti. 

‘ook, A moment..., cit., p. 14. 
y, The world's rising food productivity, pubblicato in Ju- 
lian Simon, The state..., cit. 

2 Pedro A. Sanchez, Low imput cropping for acid soils of the humid 
tropics, pubblicato da «le Science», vol. 238, dicembre 1987. 

% Ibadan, Nigeria: International Institute of Tropical Agriculture Re- 
port, 1989/90, pp. 59-60. The first commercial sorghum in the Sudan, 
pubblicato dal «Journal of Applied Agricultural Research», vol. 3, n. 1, 
1988. 


® The first commercial sorghum..., cit. 
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Per quanto riguarda la ricerca nel campo dei fito- 
farmaci, il dottor Avery ha spiegato che i prodotti più 
moderni sono molto meno persistenti e con basse per- 
centuali di tossicità. In termini di quantità bastano 
adesso 30 grammi di fitofarmaci dove ne venivano di- 
stribuiti 450 grammi. Uno degli ultimi prodotti è 
meno tossico di una tavoletta di sale, e una pastiglia 
grande come un’aspirina è sufficiente per un intero 
acro. Secondo i calcoli fatti dal dottor Avery, baste- 
rebbe mettere a coltura i terreni che Stati Uniti e Ar- 
gentina attualmente non utilizzano o sottoutilizzano 
per fornire il cibo a 1,4 miliardi di persone in più. 
Mettendo a coltura i 30 milioni di acri che gli Stati 
Uniti hanno attualmente si possono avere 45 milioni 
di tonnellate di grano in più ogni anno. In Argentina 
75 milioni di acri delle pampas sono utilizzati per il 
pascolo. La terra è così fertile e ricca di acqua che 
dalla coltivazione di questi terreni si potrebbero otte- 
nere altri 200 milioni si tonnellate di grano. Così Stati 
Uniti e Argentina da soli. potrebbero produrre 245 
milioni di tonnellate di grano in più. 

Se assumiamo come unità di misura il consumo pro 
capite di grano di un agricoltore indiano, cioè 168 chi- 
logrammi annui, ecco che con 245 milioni di tonnella- 
te di grano si possono sfamare 1,4 miliardi di persone 
in più. 

«Immaginatevi cosa sarebbe successo se non avessi- 
mo avuto un’agricoltura avanzata?» si è chiesto Nor- 
man Borlaug, vincitore del Premio Nobel per la pace 
nel 1970 per i suoi studi sullo sviluppo dell’agricoltura 
nel Terzo Mondo. «Molte persone,» ha risposto Bor- 
laug «sarebbero morte di fame oppure avrebbero cer- 
cato di produrre più cibo espandendo esponenzial- 
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mente la superficie coltivabile, a un ritmo 100 volte 


più grande di quello utilizzato per lo sviluppo urbano 
e suburbano». 


Uomo e natura alleati nel generare nuove specie 


La flora e la fauna con l’enorme varietà di specie esi- 
stenti, hanno rappresentato da sempre le principali 
fonti alimentari per l’uomo. Nel corso dei secoli la na- 
tura ha continuato a mescolare pollini e piante diverse 
dando vita a una sempre più articolata biodiversità. 
Ma l’umanità a differenza delle altre specie viventi 
non si è limitata a prendere ciò che c’era. Da quando 
è nata l’agricoltura l’uomo è intervenuto sulle piante 
modificandole e moltiplicandole più o meno consape- 
volmente. Anche nella più primitiva attività agricola, 
l’uomo raccoglieva e sceglieva i semi di piante selvati- 
che operando una selezione per produrre frutti e vege- 
tali commestibili. 

In questo modo l’uomo ha selezionato e moltiplicato 
molto rapidamente le piante coltivate. Ogni pianta, 
coltivata oggi, è derivata da una specie selvatica, ancora 
presente nel luogo d’origine della piantà stessa. È pro- 
babile che la selezione delle piante coltivate sia avvenu- 
ta per tentativi ed errori, con molti mal di pancia. I pri- 
mi uomini devono aver tentato di mangiare numerose 
piante velenose, scelte tra le moltissime a disposizione. 

Come ha spiegato il professor Giuliano D’Agnolo, 
dell’Istituto Superiore della Sanità, già vicepresidente 
della Commissione Interministeriale di Valutazione 


2 Gregg Easterbrook, A zz0mzent..., cit., p. 14. 
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delle Biotecnologie, intervenendo a un seminario di 
studio internazionale in Vaticano, «i nostri antenati, at- 
traverso un processo di selezione accurata, hanno mo- 
dificato profondamente il fenotipo delle piante coltiva- 
te, come l’eliminazione della dispersione al suolo dei 
semi; la sincronizzazione della maturazione; la riduzio- 
ne della lunghezza del tempo di maturazione; l’elimina- 
zione o la riduzione della concentrazione di tossine e 
fattori antinutrizionali; la dormienza dei semi, nonché 
l'aumento della dimensione dei semi e dei frutti»?”. 

Un esempio di tali modifiche è il caso della pianta 
Lycopersicon sp., le cui dimensioni sono aumentate di 
1.000 volte rispetto all'originale selvatico e hanno dato 
origine al pomodoro attuale. Oppure il caso della bana- 
na (Musa paradisiaca) nella quale l’eliminazione dei 
semi è stata totale rispetto alla controparte selvatica. 

All’intervento dell’uomo si sono aggiunte anche le 
mutazioni e le ibridazioni spontanee. Il frumento mo- 
derno per esempio si è originato spontaneamente, circa 
4.000 anni fa, per ibridazione-delle specie coltivate con 
il Triticum tauschii, specie selvatica non commestibile. 
Per non parlare di quanto accaduto con la scoperta del- 
le Americhe. Alcuni prodotti, oggi conosciuti come ti- 
picamente italiani quali: pomodoro, melanzana, zuc- 
china e patata, provengono dalle Americhe, aranci e 
limoni dall'Asia. Il caffè, originario dell'Etiopia, è oggi 
coltivato prevalentemente in Sudamerica e in Asia. Il 
kiwi, coltivato anche in Italia è stato selezionato in 
Nuova Zelanda da una pianta, non commestibile, che 


Giuliano D’Agnolo, OGM e sicurezza sanitaria, in Giampaolo Crepal- 
di, Gonzalo Miranda (a cura di), 0GM, minaccia e speranza, Atti del semi- 
nario di studi del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Edi- 
zioni ART, 2004. 
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cresce selvatica in Cina. Il professor D’Agnolo ha ricor- 
dato che «la fragola moderna è il risultato di un incro- 
cio accidentale, avvenuto in Francia, a metà del xvm 
secolo, tra due varietà selvatiche: una originaria del Cile 
e l’altra della Virginia (usA)». Inoltre alle tecniche tradi- 
zionali di trasformazione delle piante coltivate si sono 
affiancati nuovi strumenti di modificazione come le ra- 
diazioni ionizzanti (raggi gamma, raggi X, neutroni) e i 
mutageni chimici (fosgene). 

L'applicazione di queste tecniche ha accelerato arti- 
ficialmente ciò che può avvenire in natura per mutazio- 
ni spontanee dovute a raggi cosmici o a raggi ultravio- 
letti?8, 


La nuova rivoluzione verde 


Come accaduto con le prime tecniche agricole di 
coltivazione e allevamento, l’umanità è progredita nelle 
sue conoscenze genetiche per poi realizzare con parti- 
colare precisione e cura le biotecnologie vegetali e ani- 
mali. I tanto temuti Organismi Geneticamente Modifi- 
cati (0GM) sono la forma più avanzata del processo di 
selezione delle sementi. Come sostiene il professor 
Francesco Sala, docente di Botanica e direttore degli 
Orti Botanici della Facoltà di Scienze dell’Università di 
Milano, «la nuova metodologia permette di integrare 
nel pNA della pianta un gene supplementare in aggiunta 
alle decine di migliaia già presenti». Ovviamente si sce- 
glie il gene che permette di conferire alla nuova pianta 

28 Il FAO/1AEA, Mutant Varieties Database (http://www-INFOCRIS.iaea. 
org/MVD/) elenca più di 2.000 varietà di piante coltivate, modificate ge- 


neticamente con queste tecniche. 
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una maggiore resistenza ai parassiti, o un arricchimento 
vitaminico, proteico, o addirittura un vaccino. «È la pri- 
ma volta che nella storia dell’agricoltura,» ha sottolinea- 
to il professor Sala «si riesce ad attuare un intervento di 
miglioramento genetico così mirato e puntiforme»??. 
Seppure i mass media riportino spesso le reazioni irra- 
zionali e violente dell’ala più giacobina dei movimenti 
ambientalisti, secondo cui gli OGM sono il cibo di 
Frankenstein, dal punto di vista della realtà, le piante 
geneticamente migliorate rappresentano già la “nuova 
rivoluzione verde”. La comunità scientifica a livello 
planetario si è schierata quasi all’unanimità in favore 
delle biotecnologie vegetali. Mai nella storia una nuova 
tecnologia ha goduto di un appoggio così vasto e argo- 
mentato. 

Insieme al parere positivo di tutte le Accademie per 
le Scienze a livello planetario?, una dichiarazione 
“Scienziati a sostegno delle biotecnologie agrarie” 
promossa da Channapatna S. Prakash??, professore del- 
la Tuskegee University dell’Alabama, ha raccolto il so- 
stegno e l'adesione di venticinque Premi Nobel e tre- 
milacinquecento scienziati. 

È scritto nella dichiarazione: 

«Noi sottoscritti, membri della comunità scientifica, rite- 

niamo che le tecniche del DNA ricombinante costituiscano 


2° Francesco Sala, Gl ogm sono davvero pericolosi?, Laterza, 2005. 

# Vedi Le bug. 1, pp. 118-129. 

?! La dichiarazione si trova al link 4ttp://www.agbioworld.org/declara- 
tionlindex.html 

3? Channapatna S. Prakash, promotore del documento, è stato nomina- 
to uomo dell’anno 2002 dalla rivista agricola specializzata «Progressive 
Farmer». Tra le motivazioni l’aver sviluppato una patata dolce ad altissi- 
mo contenuto proteico, molto utile per i paesi poveri e per aver contribui- 
to alla diffusione di biotecnologie nei paesi in via di sviluppo. 


iLciso 105 













































































uno strumento efficace e sicuro per la modificazione degli 
organismi e che possano incidere in maniera sostanziale 
sulla qualità della vita consentendo di migliorare le prati- 
che agricole, la tutela della salute dei consumatori e l’am- 
biente. 

L'uso responsabile delle modificazioni genetiche non è né 
nuovo né pericoloso. Molti caratteri, come la resistenza a 
parassiti o malattie, sono stati già introdotti nelle piante 
coltivate con i metodi tradizionali di riproduzione sessua- 
le o le procedure di coltura cellulare. 

L'inserzione di geni in un organismo con le tecniche del 
DNA ricombinante non comporta di per sé rischi nuovi o 
più elevati rispetto alla modificazione di organismi con 
metodi più tradizionali e la sicurezza dei prodotti com- 
mercializzati è ulteriormente garantita dalle attuali re- 
golamentazioni sui nuovi prodotti alimentari. I nuovi 
strumenti della genetica offrono maggior flessibilità e 
precisione nella modificazione delle varietà agricole. 

Le tecniche del DNA ricombinante sono già state utilizza- 
te per sviluppare colture che rispettano l’ambiente, tute- 
lano le rese e consentono agli agricoltori di ridurre l’uso 
di pesticidi sintetici e di erbicidi. La prossima generazio- 
ne di prodotti promette benefici ancora maggiori per i 
consumatori, come per esempio un valore nutritivo più 
elevato, olii più salubri, un maggiore contenuto di vita- 
mine, una vita prolungata di bancone e farmaci più effi- 
caci». 


Una promessa per l'Africa 


«Con l’impiego responsabile delle biotecnologie, inol- 
tre, si possono affrontare problemi di degrado ambien- 
tale, fame e povertà nei paesi in via di sviluppo, aumen- 
tando la produttività agricola, combattendo le deficienze 
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nutritive più diffuse.» Un punto sulla situazione è stato 
fatto in occasione di Biovision, il quinto World Life 
Science Forum (Forum Mondiale delle Scienze della 
Vita) svoltosi a Lione nel marzo 2007”. In questa occa- 
sione i professori sudafricani D. Makinde, J.R. Webster, 
N. Khumalo e D.P. Keetch, hanno presentato uno stu- 
dio dal titolo I/ ruolo delle biotecnologie per alleviare la 


fame e la povertà nei paesi in via di sviluppo”, in cui han- 


no spiegato chiaramente che per conseguire uno svilup- 
po integrale servono infrastrutture, trasporti, scuole, 
ospedali, governi non corrotti; ma con le sementi gene- 
ticamente migliorate molti paesi africani stanno cono- 
scendo e praticando la prima “rivoluzione verde”. 

È infatti paradossale, ha spiegato il professor Diran 
Makinde, della School of Agriculture Rural Develop- 
ment and Forestry dell’Università di Venda, in Sudafri- 
ca, che il continente africano sia quello che ha la maggior 
percentuale di persone che lavorano in agricoltura (in 
alcuni paesi oltre l'80%), ed è anche il continente dove è 
maggiore il numero di persone che soffre di malnutrizio- 
ne e sottosviluppo. Questo significa che le tecniche agri- 
cole utilizzate sono così primitive da non essere capaci di 
garantire il cibo neanche per la famiglia che ci lavora. 

D'altro canto l'Africa non ha ancora conosciuto la 
rivoluzione verde, che ha invece interessato l’India, 
perché non c’è stata meccanizzazione agricola, né cre- 


» Biovision è il più grande e autorevole incontro mondiale di imprese, 
scienziati, agricoltori, associazioni umanitarie, che si occupano di biotec- 
nologie vegetali e mediche. 

X Diran Makinde, Jocelyn R. Webster, Nkululeko Khumalo e David P. 
Keetch, Role of agricultural biotechnology in hunger and poverty allevia- 
tion for developing countries (Il ruolo delle biotecnologie per alleviare la 
fame e la povertà nei paesi in via di sviluppo), htp://www.gmoafrica. 
0rg/2007/03/role-ofagricultural-biotechnology-in.btml 
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scita dei sistemi di irrigazione, né tantomeno l'utilizzo 
della chimica con antiparassitari e fertilizzanti, o uso 
diffuso delle sementi selezionate e migliorate. In molti 
paesi gli agricoltori hanno difficoltà ad avere semi da 
piantare, e basta un po’ più di siccità o di piogge abbon- 
danti per destabilizzare la fragile economia agricola. 

Solo grazie alla disponibilità e all’utilizzo delle semen- 
ti geneticamente migliorate moltissimi agricoltori hanno 
avuto la possibilità di emergere dal sottosviluppo. 

Makinde ha citato uno studio condotto nel 2002 in 
Sudafrica nel quale il mais e il cotone Bt sono stati mes- 
si a confronto con varietà tradizionali. In entrambi i 
casi le varietà Bt hanno prodotto maggiori rese e con- 
sentito maggiori ricavi per gli agricoltori. Un aspetto, 
quello della resa, particolarmente importante per gli 
agricoltori di queste zone. 


La coltivazione degli OGM nel mondo 


A dieci anni dal primo campo coltivato con OGM, nel 
2006 erano più di cento milioni gli ettari coltivati con 
sementi GM. Secondo quanto pubblicato dall’Interna- 
tional Service for the Acquisition of Agri-Biotech Ap- 
plications (isAAA — Servizio Internazionale per l’Acqui- 
sizione delle Applicazioni Agrobiotecnologiche) nel 
rapporto presentato a Delhi, in India, il 18 gennaio 
2007, sono 102 i milioni di ettari coltivati con sementi 
biotech da 10,3 milioni di agricoltori”. 

Le percentuali di crescita sono incredibili. Dal 1996 


» isanA, Nel mondo 100 milioni di ettari coltivati con piante genetica- 
mente modificate, Delhi, India, 18 gennaio 2007 (4ttp://www.cedab.it/cgi- 
bin/escedab/isaaa_2007.pdf). 
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al 2006 le superfici coltivate con OGM sono cresciute di 
60 volte. Si tratta del più alto tasso di adozione mai 
raggiunto da una tecnologia del settore agricolo. 
L'ISAAA prevede che entro il 2015 saranno oltre 20 mi- 
lioni gli agricoltori che coltiveranno 200 milioni di et- 
tari di piante geneticamente modificate in una quaran- 
tina di paesi del mondo. 

Il dato più significativo è che oltre il 90% degli agri- 
coltori che nel 2006 hanno coltivato piante genetica- 
mente modificate, ovvero 9,3 milioni, sono agricoltori 
con poche risorse, che vivono in paesi in via di sviluppo 
e che hanno a disposizione degli appezzamenti di terre- 
no limitati. Le biotecnologie applicate all’agricoltura, 
seppure in parte, hanno inciso positivamente sulla loro 
condizione economica. Il rapporto indica che la cresci- 
ta nell’adozione di piante geneticamente modificate è 
stata molto maggiore nei paesi in via di sviluppo (+21%) 
rispetto ai paesi industrializzati (+9%). Inoltre, come si 
legge nel rapporto ISAAA, a fronte di 22 paesi che nel 
2006 hanno coltivato piante geneticamente modificate 
vi sono altri 29 paesi che hanno approvato l’importa- 
zione e la messa in coltura di questi prodotti agricoli, 
destinandoli al consumo alimentare e alla produzione 
di mangimi. 

Le principali aree di coltivazione sono in America, 
Nord e Sud. Gli Stati Uniti continuano a guidare la cre- 
scita registrando nel 2006 il più elevato tasso di incre- 
mento in termini di superficie, con un aumento di 4,8 
milioni di ettari. Il Brasile guida la crescita nel Sudame- 
rica con un incremento del 22%, per un totale di 11,5 
milioni di ettari adibiti alla coltivazione di soia e cotone 
geneticamente modificato, quest’ultimo commercializ- 
zato per la prima volta nel 2006. 
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OGM vengono coltivati anche in Canada, Argentina e 
Paraguay. 

In Asia, l’India sta emergendo quale paese leader. Il 
subcontinente indiano ha registrato infatti l’incremen- 
to percentuale più rilevante, pari al 192%, corrispon- 
dente a 2,5 milioni di ettari, per un totale di 3,8 milioni 
di ettari. Il paese sale così di due posti nella classifica 
mondiale e si afferma quale quinto maggiore produtto- 
re di raccolti geneticamente modificati del mondo, su- 
perando per la prima volta la Cina. 

In Africa, il Sudafrica ha triplicato le proprie su- 
perfici coltivate con piante geneticamente modificate. 
In particolare, gli incrementi sono dovuti al mais 
bianco Bt, per uso essenzialmente alimentare, e al 
mais giallo Bt, destinato alla produzione di mangimi 
per bestiame. 

In Europa, la Slovacchia è diventato l’ottavo dei ven- 
ticinque paesi della UE a coltivare piante geneticamente 
modificate. Gli altri paesi europei che coltivano OGM 
sono Francia, Spagna, Portogallo, Polonia, Germania, 
Repubblica Ceca e Romania. La Spagna continua a de- 
tenere una posizione di leadership nel continente euro- 
peo grazie alla coltivazione di 60.000 ettari nel 2006, 
mentre altri cinque paesi della ue hanno moltiplicato 
per cinque le loro superfici, passando dai 1.500 ettari 
del 2005 ai circa 8.500 del 2006. 


Gli ogm e la questione cattolica 


Come sempre accade quando si parla di questioni 
controverse, si tira in ballo la chiesa cattolica: per stig- 
matizzarne le posizioni o per farla salire sul carro del 
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pensiero dominante. Così sulla questione degli OGM i 
media e le associazioni ambientaliste hanno fatto a gara 
per diffondere notizie false riguardo a una presunta 
condanna delle nuove tecnologie. 

In realtà la Santa Sede già da anni ha affrontato la 
questione anche commissionando e pubblicando studi 
in cui esprime un punto di vista lungimirante e aperto 
nei confronti degli OGM. 

Il primo documento in materia è stato pubblicato il 
12 ottobre 1999 con il titolo Biotecnologie animali e ve- 
getali: nuove frontiere e nuove responsabilità. Si tratta 
di una pubblicazione frutto dello studio di un gruppo 
di esperti della Pontificia Accademia per la Vita. Nel 
corso della conferenza di presentazione monsignor Elio 
Sgreccia, allora vice presidente della Pontificia Accade- 
mia per la Vita e direttore dell'Istituto di Bioetica del- 
l’Università del Sacro Cuore di Roma, ha spiegato che 
«la ricerca in campo biotecnologico potrebbe risolvere 
problemi grandiosi come adattare alla produzione ali- 
mentare anche territori aridi e vincere la fame. Sì quin- 
di ai prodotti biotecnologici se questi contribuiscono al 
benessere dell’uomo». 

Tutta la problematica relativa alle biotecnologie è 
stata poi analizzata in dettaglio dalla Pontificia Acca- 
demia delle Scienze che nell’anno 2001 ha pubblicato 
uno studio esplicativo al riguardo. Nella sessione ple- 
naria del 2000, la Pontificia Accademia delle Scienze 
istituì una commissione di nove scienziati di fama 


» Il rapporto è frutto di sei autorevoli docenti universitari: Luciano 
Bullini, Giovanni Chieffi, Gian Paolo Chiusoli, Sandro Pignatti, Enrico 
Porceddu, Francesco Salamini, coordinati dal professor Gian Tommaso 
Scarascia Mugnozza, ha per titolo Biotecnologie animali e vegetali: nuove 
frontiere e nuove responsabilità, Libreria Editrice Vaticana, 1999. 
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mondiale, incaricati di redigere un documento ufficia- 
le sull’uso di piante geneticamente modificate per 
combattere la fame nel mondo. Prima di essere pub- 
blicato, il testo fu esaminato dal Concilio (25 febbraio 
2001) e sottoposto all’analisi critica di tutti i membri 
dell’Accademia. 

Il documento fornisce, in modo chiaro ed esaustivo, 
un’attenta disamina di conoscenze e risultati raggiunti 
nel settore del biotech, oltre all’illustrazione dei possi- 
bili benefici per l'agricoltura del Terzo Mondo. Si tratta 
di uno studio ufficiale di straordinaria importanza 
scientifica e sociale. Il documento è in lingua inglese, 
ma la Pontificia Accademia delle Scienze ha pubblicato 
l'introduzione scritta dal presidente professor Nicola 
Cabibbo in lingua italiana”. 

In questa introduzione il professore illustra i temi af- 
frontati dallo studio in questione e cioè: 1) Non sosteni- 
bilità dell’agricoltura tradizionale. 2) Efficacia delle bio- 
tecnologie vegetali per combattere la fame nel mondo. 
3) Necessità di controlli rigorosi e pubblicazione dei ri- 
sultati scientifici. 4) Moderato ricorso ai brevetti per 
non penalizzare i paesi poveri. 5) Necessità di correg- 
gere la diffidenza nutrita dal pubblico nei confronti 
delle biotecnologie. 

Segue poi una serie di raccomandazioni rivolte alla 
comunità scientifica e ai governi mondiali, responsabili 
di creare le condizioni ideali per uno sviluppo del bio- 
tech che sia: 4) proficuo (per aumentare qualità e quan- 
tità dei generi alimentari e per sfamare la popolazione 
in rapida crescita); 4) sicuro (per salvaguardare la salu- 
te dei consumatori e preservare l’ambiente naturale); 


# Nicola Cabibbo, Pontificia Accademia delle Scienze, extra series 
n. 23, Città del Vaticano, settembre 2004. 
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c) corretto (per colmare il divario tra paesi ricchi e pae- 
si poveri e per favorire lo sviluppo di quest'ultimi, così 
da garantire la loro piena autonomia). Terminata la 
parte introduttiva, il documento si articola in nove pa- 
ragrafi, che illustrano funzionamento e potenzialità 
delle moderne biotecnologie. 

A proposito di questo lavoro è interessante riprende- 
re l’analisi fatta dall’allora segretario di stato vaticano, 
cardinale Angelo Sodano, che parlando ai consiglieri 
ecclesiastici della Coldiretti ha affermato: «Anche le 
nuove risorse della scienza che vengono applicate nelle 
tecnologie animali e vegetali, su cui ha recentemente 
riflettuto la Pontificia Accademia per la Vita,» ha preci- 
sato «devono essere governate e utilizzate in modo che 
possano contribuire a combattere la miseria e i fattori 
di inquinamento, a migliorare la produzione degli ali- 
menti necessari soprattutto nelle zone povere del mon- 
do, evitando, con rigorosi criteri di cautela e di sorve- 
glianza, i rischi per la salute umana e avendo a cuore il 
benessere e la conservazione delle biodiversità per l’uti- 
lità degli uomini di oggi e di domani e anche per la 
bellezza dell’universo e l'equilibrio dell’ecosistema. 

Come ogni altra risorsa che proviene dalla scienza e 
dell'ingegno umano,» ha sottolineato il cardinale «le 
biotecnologie non devono essere demonizzate ma im- 
piegate per il bene comune di tutti gli uomini». 


Ma la riflessione della Santa Sede non si è fermata 
qui: il 10 e 11 novembre del 2003 il Pontificio Consiglio 
della Giustizia e della Pace ha convocato in Vaticano 


38 Ecologia ed etica, intervento del cardinale Angelo Sodano al 32° Con- 
vegno nazionale dei consiglieri ecclesiastici della Coldiretti, 14 settembre 
2001. 
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60 tra i maggiori esperti scientifici, agricoltori, associa- 
zioni ambientaliste, ministri, economisti, moralisti. 

La finalità del seminario intitolato OGM r2inaccia 0 
speranza era quella di valutare nella prospettiva della 
dottrina sociale della chiesa le implicazioni di carattere 
etico dell’utilizzo degli OGM, avendo presente in manie- 
ra particolare le situazioni di grave carenza alimentare 
che colpiscono alcune popolazioni povere del mondo. 

Il seminario era articolato in quattro sessioni: OGM e 
ricerca scientifica; OGM alimentazione e commercio; 
OGM e sicurezza ambientale e sanitaria e OGM e prospet- 
tive e vi hanno partecipato scienziati provenienti dai 
diversi continenti. 

I lavori, presieduti dal cardinale Renato Raffaele 
Martino hanno visto l’intervento tra gli altri delle Pon- 
tificie Accademie della Scienza e della Vita, del Max 
Plank Institute, della Swaminathan Research Founda- 
tion (India), dell'United Nation Environment Program 
(unEP), dell’Accademia Nazionale delle Scienze dei LX, 
dell’Istituto Nazionale della ricerca e degli Alimenti, 
della Facoltà di Bioetica dell’Ateneo Regina Apostolo- 
rum, del Centro di Bioetica della Università Cattolica 
del Sacro Cuore, della Commissione Europea per la si- 
curezza alimentare, della FAO, e dei ministri dell’Agri- 
coltura, della Sanità e dell'Ambiente. 

Intervenendo al seminario, padre Gonzalo Miranda, 
già decano della facoltà di Bioetica dell'Ateneo Pontifi- 
cio Regina Apostolorum ha sintetizzato le posizioni 
emerse affermando che: 


«La chiesa invita ad andare al di là della mera giustizia ed 
equità e intraprendere la strada della solidarietà. Se gli 
OGM rappresentano una vera opportunità per favorire lo 
sviluppo di tutti i paesi, soprattutto dei più disagiati, sa- 
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rebbe un vero dovere morale e di solidarietà favorire la 
loro diffusione. Bloccarli a priori in funzione di posizioni 
meramente ideologiche o di inconfessati interessi econo- 
mici sarebbe non solo mancanza di solidarietà ma anche 
una grave ingiustizia. La solidarietà dovrebbe portare a 
facilitare l’interscambio non solo di sementi potenziate 
dalla genetica, ma soprattutto la comunicazione delle ne- 
cessarie tecnologie per sviluppare in loco prodotti più 
convenienti per ogni luogo e situazione. Interscambio di 
conoscenze scientifiche e tecnologiche, trasferimento di 
tecnologie verso i paesi in via di sviluppo, educazione e 
preparazione di agenti che rendano autosufficienti questi 
paesi. Sono tutte espressioni di vera solidarietà interna- 
zionale»??. 


Infine è necessario citare il Compendio della Dottri- 
na Sociale della Chiesa‘, in cui — all’interno del capito- 


lo dedicato alla Salvaguardia dell'ambiente — troviamo 
un paragrafo esplicitamente dedicato a L’uso delle bio- 
tecnologie*, dove si legge: 


«In uno spirito di solidarietà internazionale, diverse mi- 
sure possono essere attuate in relazione all’uso delle nuo- 
ve biotecnologie. Va facilitato in primo luogo l’inter- 
scambio commerciale equo, libero da vincoli ingiusti. La 
promozione dello sviluppo dei popoli più svantaggiati 
non sarà autentica ed efficace se si riduce l’interscambio 
di prodotti. È indispensabile favorire anche la matura- 
zione di una necessaria autonomia scientifica e tecnologi- 
ca da parte degli stessi popoli, promuovendo gli inter- 
scambi di conoscenze scientifiche e tecnologiche e il 


)* Giampaolo Crepaldi, Gonzalo Miranda (a cura di), GM: w2/raccia..., 
cit., p. 287. 

* Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della 
Dottrina Sociale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, 2004. 

4! L'uso delle biotecnologie, in Compendio..., cit., pp. 260-263, nn. 472- 
480. 
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trasferimento di tecnologie verso i paesi in via di svilup- 
po» (n. 475). 


«La solidarietà comporta anche un richiamo alla respon- 
sabilità che hanno i paesi in via di sviluppo, in particolare 
le loro autorità politiche, di promuovere una politica com- 
merciale favorevole ai loro popoli e l’interscambio di tec- 
nologie atte a migliorarne le condizioni alimentari e sani- 
tarie. In tali paesi deve crescere l’investimento nella ricerca, 
con speciale attenzione alle caratteristiche e alle necessità 
particolari del proprio territorio e della propria popola- 
zione, soprattutto tenendo presente che alcune ricerche 
nel campo delle biotecnologie potenzialmente benefiche, 
richiedono investimenti relativamente modesti» (n. 476). 





«Gli scienziati e i tecnici impegnati nel settore delle bio- 
tecnologie sono chiamati a lavorare con intelligenza e 
perseveranza nella ricerca delle migliori soluzioni per i 
gravi e urgenti problemi dell’alimentazione e della sanità» 
(n. 477). 


«Gli imprenditori e i responsabili degli enti pubblici che 
si occupano della ricerca, della produzione e del commer- 
cio dei prodotti derivati dalle nuove biotecnologie devo- 
no tener conto non solo del legittimo profitto, ma anche 
del bene comune. [...] Con le loro decisioni, imprenditori 
e responsabili degli enti pubblici interessati possono 
orientare gli sviluppi nel settore delle biotecnologie verso 
traguardi molto promettenti per quanto riguarda la lotta 
contro la fame, specialmente nei paesi più poveri, la lot- 
ta contro le malattie e la lotta per la salvaguardia dell’eco- 
sistema, patrimonio di tutti» (n. 478). 


AI n. 479, il Compendio chiede alle autorità pubbli- 
che una corretta informazione per l’opinione pubblica 
e al numero 480 chiede di evitare l’informazione super- 
ficiale, alimentata da facili entusiasmi o da ingiustificati 
allarmismi. 
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Interesse per la salute e ipocrisia dei Verdi 


Per avere un’idea di quanta ipocrisia e poca attenzio- 
ne alla salute umana sia presente nell’ideologia di un 
certo ambientalismo, basta conoscere un fatto parados- 
sale che si è verificato in Italia quando il 28 novembre 
2006 in Commissione Agricoltura presso la Camera dei 
Deputati, il presidente Marco Lion (Verdi) e altri della 
sinistra hanno appoggiato la richiesta di innalzare il li- 
vello di fumonisine nel mais previsto dal regolamento 
comunitario 856/2005. Tale richiesta è un vero scanda- 
lo perché le fumonisine sono tossine e innalzarne la so- 
glia significa mettere in pericolo la salute dell’uomo e 
degli animali. 


Le fumonisine sono una famiglia di tossine prodotte 
da un fungo che cresce come parassita nei campi di 
mais. Esse causano gravi sintomi patologici negli ani- 
mali intossicati, soprattutto a livello di fegato: colpisco- 
no con gravi danni cerebrali nel cavallo, con edema 
polmonare e diminuzioni di crescita ponderale nel sui- 
no, nefrotossicità in ratto, coniglio, agnello e vitello. 
Nell’uomo sono accertati effetti neurotossici e citotos- 
sici. Inoltre, è stata recentemente osservata una possi- 
bile correlazione tra l'assunzione di fumonisine e il tu- 
more all’esofago in Sudafrica e in Cina; negli anni 
Novanta sono stati ottenuti dati simili per l’Italia nord- 
orientale, regione ad alto consumo di prodotti derivati 
dal mais. Al momento queste tossine sono state inserite 
dall’International Agency for Research on Cancer (IARC) 
nel gruppo dei possibili cancerogeni. 

Ma perché i Verdi che da sempre invocano il “prin- 
cipio di precauzione” per impedire ogni tipo di svilup- 
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po, questa volta hanno chiesto addirittura di innalzare 
la soglia delle fumonisine? 

L'atteggiamento contraddittorio si spiega solo con 
l'opposizione cieca e irrazionale dei Verdi contro le 
piante ogm. Infatti le soglie fissate dal regolamento uvE 
per le fumonisine possono essere rispettate piantando 
mais geneticamente modificato (GM) che difendendosi 
da sé dai parassiti riduce la produzione di funghi che 
danno origine alle tossine. Per cui, pur di evitare l’uso 
degli 0Gm, i Verdi sono disposti ad aumentare i rischi 
per la salute delle persone. 

In un'intervista pubblicata da «La Stampa» il 12 gen- 
naio 2007, il ministro dell'Agricoltura brasiliano Luis 
Carlos Guedes Pinto ha rivelato che nel suo paese an- 
che i Sem Terra utilizzano semi e coltivano mais OGM 
perché «consentono di usare molti meno pesticidi, co- 
stano meno, producono di più, inquinano meno». Ep- 
pure in Italia per gli OGM è vietata la sperimentazione in 
campo, è vietata la coltivazione ed è vietata la vendita, 
con grave danno per la nostra ricerca, per i coltivatori e 
per i consumatori. 

Così mentre nel mondo più di 10,3 milioni di agri- 
coltori coltivano piante GM con 102 milioni di ettari 
coltivati, l’Italia continua a credere all’ideologia ecolo- 
gista e chiede di aumentare le soglie per le sostanze tos- 
siche. 
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ENERGIA 


Il mistero dell'energia che alimenta l'universo 


Che cos'è e da dove nasce l’energia? Si tratta di uno dei 
misteri che l'umanità sta cercando di scoprire fin da quan- 
do vive sulla Terra. L'universo sarebbe buio e freddissimo 
senza che qualcuno — che i credenti chiamano Creato- 
re — 0 qualcosa — che gli evoluzionisti indicano come “il 
caso” — avesse acceso miliardi di miliardi di stelle. 

Le stelle sono gigantesche e continue esplosioni ter- 
monucleari che emettono luce propria e si autoalimenta- 
no fin dalla notte dei tempi. Non sappiamo esattamente 
come fanno a mantenere e alimentare quel processo di 
fusione nucleare che vorremmo riprodurre sulla Terra, 
sta di fatto che l’enorme energia irradiata dalle stelle illu- 
mina e scalda (per quanto è possibile) l'universo. 

Una prova evidente di questa meraviglia può essere 
contemplata durante la notte, quando il cielo è sgom- 
bro da nuvole, osservando l’infinita quantità ordinata 
della nostra galassia che fa vedere il cielo illuminato. Il 
Sole è una degli oltre 100 milioni di stelle conosciute 
della Via Lattea ed è la più vicina al nostro pianeta. 
Pesa un milione di volte la Terra, la sua massa è il 99,9% 
della massa totale del Sistema Solare stesso. Ha un dia- 
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metro di 1.392.000 km, pari a 109 volte quello terrestre 
ed equiparabile a quattro volte la distanza tra la Terra e 
la Luna. Immaginate una massa di queste dimensioni 
che esplode in continuazione scagliando radiazioni in 
ogni dove. Difficile sapere esattamente che temperatu- 
re si raggiungono nel Sole. I calcoli e le misurazioni ci 
giungono solo per merito di modelli teorici e dello stu- 
dio della fisica delle particelle nei laboratori di fisica 
nucleare. Secondo questi calcoli la fotosfera, cioè la 
parte più bassa dell'atmosfera del Sole dove si forma lo 
spettro continuo della luce, ha una temperatura di cir- 
ca 8.000 gradi Kelvin'. Questa temperatura scende 
fino a 4.000 gradi Kelvin quando la fotosfera incontra 
la cromosfera. Da qui ricomincia a salire sino a giunge- 
re a 10.000 gradi Kelvin in prossimità della corona so- 
lare. 

Nella corona solare la temperatura raggiunge il mi- 
lione di gradi Kelvin. Ogni secondo nel nucleo del Sole 
4 milioni e 260.000 tonnellate di idrogeno si trasforma- 
no direttamente in energia. Secondo i calcoli degli 
scienziati ogni secondo il Sole produce un’energia pari 
a 9,15 x 10!° megatoni di tritolo. Per avere un’idea di 
cosa questo significhi si pensi che per eguagliare l’ener- 
gia prodotta dal Sole in un solo secondo, tutti gli im- 
pianti di produzione di energia elettrica presenti sulla 
Terra dovrebbero funzionare a pieno regime per i pros- 
simi 6.282.459 anni. Quindi il Sole di energia ne ha e ne 
irradia a iosa. Il problema è che questa energia il Sole e 
le altre stelle la diffondono in forma di radiazioni di 
tutti i tipi, e come la totalità degli elementi presenti in 
natura, se assorbite al di sotto di certe soglie sono de- 


! Ogni grado Kelvin equivale a + 273 gradi centigradi. 
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terminanti per i processi vitali, altrimenti diventano di- 
struttive e letali per le forme viventi. 

La Terra è abbastanza distante dal Sole per non esse- 
re bruciata dal calore, ma anche non troppo lontana 
per non essere annichilita dal gelo. Inoltre grazie al 
proprio campo elettromagnetico la Terra riesce a re- 
spingere e deviare molti protoni, le particelle ad alta 
energia e le radiazioni ionizzanti che altrimenti steriliz- 
zerebbero il pianeta. L'altro scudo di cui il pianeta di- 
spone per difendersi dalle radiazioni è l'atmosfera, una 
sottile striscia di aria che circonda la Terra e che svolge 
una funzione fondamentale per la vita. L'atmosfera ral- 
lenta le radiazioni che arrivano dal Sole e trattiene i rag- 
gi infrarossi emessi dal suolo riscaldato creando quel- 
l’effetto serra che garantisce al pianeta una temperatura 
media superiore ai 15 gradi centigradi. Senza atmosfera 
e senza “effetto serra” il pianeta avrebbe una tempera- 
tura media di —18 gradi centigradi. 


Dal Sole l’energia per la vita 


La fonte primaria dell’energia che alimenta la vita sul 
nostro pianeta viene dal Sole. E non si tratta solo della 
luce e del calore, che pure sono decisivi per la vita. La 
radiazione luminosa e il calore alimentano la flora che 
attraverso la fotosintesi clorofilliana trasforma l’anidri- 
de carbonica e l’acqua nella sintesi di sostanze organi- 
che complesse come zuccheri e amidi. Da questo pro- 
cesso chimico alimentato dall’energia del Sole si libera 
ossigeno, gas fondamentale per la vita. 

I vegetali sono parte del sistema alimentare che per- 
mette alla fauna di svilupparsi. Ed è dai vegetali che 
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l'umanità ha imparato a ricavare le prime forme di 
energia. Prima bruciando il legno, poi bruciando gli 
olii, e infine bruciando i fossili del legno (carbone) e 
i fossili dei processi organici (gas e petrolio). 

Ma il Sole non alimenta solo i processi vegetali. Esso 
dà vita all’intero processo atmosferico e climatico fun- 
zionando come un'enorme fornace che mette in moto 
un sistema termodinamico per la desalinizzazione del- 
l’acqua. Scaldando la Terra soprattutto ai Tropici, l’ac- 
qua degli oceani evapora sollevandosi verso l’alto. Sa- 
lendo si raffredda e diventa sistema nuvoloso che 
rilascia acqua e neve che cadono sulla Terra in forma di 
precipitazioni. L'acqua che sale si libera del sale e rica- 
de sulla Terra che è dolce e potabile. Le precipitazioni 
formano torrenti, fiumi, laghi, flussi di acqua che scor- 
rono verso il mare. Un movimento naturale che l’uma- 
nità ha cercato di sfruttare costruendo ruote idrauliche 
mosse dal flusso dell’acqua. 

Il Sole inoltre invia sulla Terra ondate continue di 
luce e di calore, generando lo spostamento dell’aria e il 
cambio delle temperature, che a loro volta alimentano 
un processo continuo di venti. Nel corso della sua sto- 
ria l'umanità ha provato a utilizzare anche il movimen- 
to dell’aria per sfruttarne l’energia, attraverso mulini a 
vento e pale eoliche. 

Come appare chiaro, il Sole è alla base della produ- 
zione di energia, ma il sistema di assorbimento naturale 
della Terra è scarso e parziale, sufficiente forse ad ali- 
mentare flora e fauna, ma insufficiente per soddisfare la 
crescita dell'umanità e della civiltà. Per questo motivo, 
come accaduto con la nascita dell’agricoltura e della ri- 
voluzione industriale, è stato l’bomzo sapiens sapiens a 
trovare il modo di moltiplicare le fonti di energia. At- 
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traverso l’osservazione del libro della natura l’umanità 
ha aguzzato l’ingegno e tramite il lavoro è riuscita a 
moltiplicare, in maniera sempre più efficiente, la capa- 
cità di produrre energia. 


Che cos'è l'energia? 


L'energia è la risorsa primaria essenziale per la vita. 
La migliore definizione di energia viene dalla fisica, che 
definisce l'energia come la capacità di compiere un la- 
voro nel tempo. La potenza misura l’efficacia del lavoro 
in relazione al tempo di realizzazione del lavoro stesso. 
Meno tempo si impiega a fare un determinato lavoro e 
maggiore è la potenza impiegata. 

La storia dell’umanità può essere misurata attraverso 
l’uso sempre più efficiente dell’energia e della potenza 
delle tecnologie applicate. Durante quella che è stata de- 
finita l’era predatoria, cioè quando l’umanità viveva di 
caccia, pesca e raccolta, l’unica fonte di energia conosciu- 
ta e utilizzata era quella dei muscoli umani. Con la nascita 
dell'agricoltura e dell’allevamento, le fonti di energia si 
allargarono ai muscoli degli animali e ai mulini mossi dal 
vento o dal flusso dell’acqua. È con l’era industriale, e 
in particolare con lo sviluppo del motore a vapore, che 
inizia il vero grande sviluppo delle diverse fonti energeti- 
che, bruciando non solo legno ma carbone, petrolio, gas. 

L'uomo ha imparato a utilizzare anche energia che 
non proviene direttamente dal Sole, e cioè la forza gra- 
vitazionale, utilizzando il peso e il moto dei corpi at- 
tratti dalla Terra; l'energia geotermica generata dal de- 
cadimento radioattivo del nostro pianeta, trasmesso in 
superficie dalla lava che fuoriesce dalla crosta terrestre, 
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e dal corpo caldo del nostro pianeta; e per finire l’ener- 
gia atomica generata da fissione nucleare di atomi di 
uranio o plutonio. La stessa energia elettrica è un tipo 
di energia che esiste in piccole quantità in moltissimi 
processi vitali, ma nessuno, prima dell’uomo, era riu- 
scito a produrla in così vaste dimensioni e incanalarla 
in una forma efficiente di utilizzo organizzato. 
L'umanità è anche l’unica specie del pianeta Terra 
che è in grado di produrre la luce. Già con le prime 
scoperte che hanno consentito di accendere e alimenta- 
re il fuoco l’uomo riesce a vincere il buio, illuminando 
la notte e le zone scure. Gli uomini preistorici usavano 
come lampade delle torce, conchiglie e pietre cave dove 
facevano bruciare olii vegetali o animali. Poi vennero 
utilizzate le candele e le lampade a petrolio. Oggi basta 
schiacciare un bottone per illuminare una stanza della 
propria abitazione, ma anche interi quartieri e città. C'è 
una foto della NASA che mostra il pianeta come se fosse 
completamente immerso nella notte, ed è impressionan- 
te vedere come le zone più sviluppate e densamente po- 
polate del pianeta, quali Europa, Giappone e Nordame- 
rica sono intensamente illuminate da luce propria?. 
Questa capacità di generare la luce, ci fa comprende- 
re bene cosa vuol dire la Bibbia quando scrive che Ada- 
mo ed Eva vennero creati «ad immagine e somiglianza 
di Dio» (Gn 1, 27), cioè pur nella sua piccolezza e umil- 
tà di creature, la famiglia umana è capace di studiare le 
leggi dell’universo, che sono di massima efficienza, ed è 
in grado di comprenderle e utilizzarle per costruire 
macchine che scoprono e moltiplicano le risorse. 
Ancora una volta constatiamo che la chiave di questo 


? Earth at Night, di C. Mayhew & R. Simmon (NASA/GSFC), NOAA/NGDC, 
pmsp Digital Archive, (4ttp://apod.nasa.gov/apod/ap001127.htm). 
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processo è il lavoro, cioè l'attivazione della capacità 
umana per intervenire e migliorare la realtà fisica. 


Trasporti e comunicazioni 


Lo sviluppo delle forme energetiche va di pari passo 
con alcuni parametri economici e sociali che segnano il 
progredire della civiltà e cioè la velocità dei trasporti e 
delle comunicazioni. 

Per tutto il periodo che va dalla nascita dell’agricol- 
tura fino alla rivoluzione industriale, l’uomo ha utiliz- 
zato il fuoco alimentato da combustibili vegetali o da 
grassi e olii animali, per scaldare e illuminare i luoghi 
dove viveva. La velocità dei trasporti era di 4,5 km/h per 
un uomo che camminava a piedi e poco di più per un 
carro trainato da buoi. È vero che all’interno dell'impero 
romano le strade erano costruite così bene e i trasporti 
così ben organizzati che messaggi e merci leggere pote- 
vano raggiungere velocità superiori ai 15 km/h, ma nel 
complesso l’umanità viaggiava a velocità molto basse. 
Bisogna aspettare la scoperta dell'America da parte di 
Cristoforo Colombo, per avere caravelle che viaggino a 
8 km/h. Ancora nel 1840 la velocità media delle diligen- 
ze e dei battelli a vela era di circa 15 chilometri l’ora. 
Tutto cambiò con l'utilizzazione del motore a vapore. 
Dal 1850 fino al 1930 le locomotive a vapore raggiunsero 
i 100 chilometri orari e i piroscafi arrivarono a 50 km/h. 

Fu il tedesco Gottlieb Daimler nel 1888 a costruire uno 
dei primi motori a combustione interna, meglio conosciu- 
ti come motori a scoppio. Questo primo modello permet- 
teva una velocità di 18 km/h, ma già nel 1936 il modello di 
auto Mercedes Benz 540 K raggiungeva i 140 km/h. 
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Nel campo aeronautico lo statunitense Charles Lind- 
bergh compì la prima trasvolata in solitaria attraverso 
l’oceano Atlantico, i giorni 20 e 21 maggio del 1927 con 
il Ryan Spirit of Saint Louis, un aeroplano con cui volò 
a una velocità media di 188 km/h, realizzando il record 
della prima trasvolata atlantica senza scalo. Da allora i 
mezzi di trasporto aereo hanno avuto uno sviluppo tu- 
multuoso. Con i motori a reazione si viaggia tra gli 800 
e i 1.000 km/h e con il trasporto supersonico si sono 
raggiunte velocità di 2.400 km/h. I vascelli spaziali poi 
viaggiano a 27.000 km/h. 

Uno sviluppo simile si può vedere nel campo delle 
comunicazioni. Fino all'invenzione della stampa a ca- 
ratteri mobili di Johann Gutenberg avvenuta nel 1441, 
l’umanità ha utilizzato per comunicare la parola, i tam- 
buri, i messaggi di fumo, le lettere, i manoscritti. La 
prima macchina per la stampa a rotativa è del 1863. Il 
telefono di Graham Bell è del 1876 e la radio e il tele- 
grafo di Guglielmo Marconi sono del 1895. Solo nel 
1920 si ha la prima trasmissione radio di carattere com- 
merciale. Nel 1950 arrivano le trasmissioni televisive, 
nel 1965 la Tv transcontinentale via satellite, e così di 
seguito fino ai nostri giorni dove basta accendere un 
personal computer per collegarsi con internet e viag- 
giare nel mare sempre più vasto della rete. 


Uomo motore dell’energia 


Anche per quel che riguarda l’energia l'umanità è 
stata capace di intervenire sui processi naturali, sco- 
prendo risorse e moltiplicando le produzioni. Nel cor- 
so della storia ha infatti sfruttato il fluire dell’acqua e 
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del vento per far muovere mulini, pale e turbine elet- 
triche. Ha scoperto l’uso del carbone e del petrolio, e 
né il carbone, né il petrolio sono originariamente delle 
risorse. Si tratta di materiali fossili, rifiuti vegetali e or- 
ganici accumulati dal pianeta nel corso dei secoli. Il pe- 
trolio per esempio è sporchissimo, untuoso, puzzolente, 
se lasciato libero in natura è altamente inquinante, se 
ingerito è velenoso. È stato grazie alla scoperta del mo- 
tore a combustione interna da parte degli umani, che i 
tanti accumuli di rifiuti organici fossilizzati nel tempo 
sono diventati giacimenti di quello che oggi è chiamato 
l’oro nero, cioè la fonte energetica più utilizzata. 

Il petrolio svolge un ruolo importante anche per la 
produzione di bitume per asfaltare le strade, olii lubri- 
ficanti, produzione di plastiche e fibre tessili sintetiche. 
La sua utilizzazione diffusa è dipesa dal maggiore con- 
tenuto energetico per unità di peso, brucia a una tem- 
peratura più elevata del carbone, è più semplice da tra- 
sportare e può essere usato nei motori a combustione 
interna. Una locomotiva diesel, per tirare lo stesso tre- 
no, impiega solo un quinto dell'energia necessaria a una 
locomotiva a vapore alimentata a carbone. Il petrolio è 
largamente utilizzato anche perché è facilmente estrai- 
bile e i costi sono stati relativamente bassi fino ai mesi 
precedenti l’ondata speculativa che l’ha fatto schizzare, 
nel luglio del 2008, a 140 dollari al barile. È chiaro che, 
sia per ragioni strettamente economiche, sia per ragioni 
ambientali, per non parlare di motivi di sicurezza na- 
zionale, si assisterà nei prossimi anni a tentativi per ri- 
durne il consumo. La combustione dei motori termici 
infatti non raggiunge alte temperature, liberando parti 
incombuste nell’aria, che accumulate nel tempo posso- 
no essere dannose per la salute. 
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Per il prossimo futuro è certo che nel campo della 
produzione di energia elettrica si utilizzerà di più la 
fonte nucleare e carbone pulito, mentre nel campo dei 
trasporti, la quasi totalità delle grandi case automobili- 
stiche sta passando verso tecnologie ibride (motore ter- 
mico + motore elettrico) per arrivare a motori che uti- 
lizzino solo energia elettrica. 

Un altro esempio di come l’umanità è capace di sco- 
prire e moltiplicare risorse è l’invenzione dei computer. 
Non c’è attività umana di carattere economico, com- 
merciale, sociale, informativa, ricreativa, che non utiliz- 
zi i computer e i programmi allegati per estendere la 
propria capacità logica. 

Ma da dove nasce il computer? E qual è la risorsa più 
utilizzata? Si rimane stupefatti se si pensa che i primi 
“chip” sono nati dall’utilizzo del silicio cioè un ele- 
mento che si trova nella sabbia. Il silicio che nella tavo- 
la periodica degli elementi ha come simbolo Si e come 
numero atomico 14, è il secondo elemento per abbon- 
danza nella crosta terrestre dopo l’ossigeno. Il silicio 
elementare non si trova in natura, appare in genere 
come ossido e si trova in argilla, granito, quarzo e sab- 
bia, silicati. Oltre ai chip il silicio viene utilizzato per la 
produzione di vetro, cemento, semiconduttori, cerami- 
ca, silicone, pannelli solari. È stata quindi la scoperta 
umana nell’utilizzazione di alcuni granelli di sabbia per 
costruire un microprocessore che ha reso più efficiente 
le attività lavorative e migliorato la qualità della vita di 
miliardi di persone. In questo contesto è evidente che 
la risorsa fondamentale, quella che determina tutte le 
altre risorse è l'umanità e il suo lavoro. 

} “Chip” sta per Consolidated Highly Integrated Processor, ovvero pro- 
cessore consolidato altamente integrato. 
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Scarsità di petrolio? Tutto da vedere 


Da almeno un trentennio le associazioni ecologiste 
sostengono che la crescita della popolazione e l’aumen- 
to dei consumi avrebbe portato a una tragica scarsità di 
materie prime, e in particolare del petrolio. In realtà, 
con il passare degli anni, la disponibilità delle risorse 
non ha fatto che moltiplicarsi. 

Agli inizi degli anni Settanta, il celebre studio del MIT 
(Massachusetts Institute of Technology), intitolato I l- 
miti dello sviluppo*, prevedeva che per gli anni Novanta 
i giacimenti di petrolio si sarebbero praticamente esau- 
riti e che il prezzo al barile avrebbe raggiunto cifre 
astronomiche. A quei tempi le riserve mondiali prova- 
te, cioè sfruttabili con le tecnologie disponibili, di pe- 
trolio erano stimate in circa 90 miliardi di tonnellate. Il 
libro commissionato dal Club di Roma profetizzava 
che, a meno di nuove scoperte, quel patrimonio si sa- 
rebbe consumato in una trentina di anni. Ma già oggi 
sappiamo che quelle previsioni erano allarmistiche e 
del tutto infondate. Oggi grazie all’affinamento delle 
tecniche di rilevamento, estrazione e produzione, la di- 
sponibilità di petrolio è quasi quattro volte quella del 
1971. Secondo le valutazioni degli esperti, attualmente 
si può parlare di ben 140 miliardi di tonnellate di riserve 
provate, 50 miliardi di più rispetto a quelle del 1970. 
Lo studio commissionato dal Club di Roma calcolò che 
con un consumo in crescita di 4-5% all'anno, i giaci- 


4 Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jorgen Randers e William 
W. Behrens III, The linzits to growth. A report for the Club of Rome'’s project 
on the predicament of mankind, Universe Books, 1972. 

? Franco Foresta Martin, Abbiazzo a disposizione più petrolio di 30 anni 
fa, «Corriere Scienza», «Corriere della Sera», 2 aprile 2000, p. 27. 
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menti e le scorte si sarebbero esauriti entro 18 anni, cioè 
nel 1989. Attualmente, pur essendo la popolazione au- 
mentata e i consumi moltiplicati, utilizzando solo i gia- 
cimenti conosciuti l’umanità dispone di petrolio per al- 
tri 50 anni‘. 

Ma come è possibile che pur aumentando i consumi 
le riserve siano cresciute ancora di più? Quello che po- 
trebbe sembrare un paradosso si spiega con lo sviluppo 
tecnologico. L'economista esperto in idrocarbutri Vit- 
torio d’Ermo, ha scritto nel libro Le fonti di energia tra 
crisi e sviluppo’ che: «I progressi tecnologici registrati 
negli anni Ottanta sono stati gli elementi propulsori 
dell’attività di ricerca e sviluppo, che si è estesa dalle 
aree tradizionali in terraferma alle zone più difficili, 
compresi i mari a grandi profondità, oltre i 1.500 metri, 
e i mari artici. Inoltre c’è stata anche una rivalutazione 
del potenziale produttivo dei giacimenti noti e sfrutta- 
ti». Seppure si senta sempre parlare di risorse petrolife- 
re che stanno finendo, dal punto di vista geologico si 
continuano a scoprire nuovi giacimenti. È noto infatti 
che nel sud del Sudan, in Ciad, in Alaska, e in tutta la 
zona che si affaccia sul Polo Nord, per non parlare del- 
le molte località offshore, ci sono giacimenti di petrolio 
in grado di produrre ben oltre l’attuale produzione 
mondiale di idrocarburi. La questione è che dal punto 
di vista delle nazioni che detengono le maggiori quote 


$ Riccardo Varvelli, Raffaele Romagnoli, (Politecnico di Torino), C'è 
petrolio per altri cent'anni. Il prezzo è indipendente dalle scorte. «Tutto- 
scienze», supplemento scientifico de «La Stampa», n. 895, 13 ottobre 
1999, p. 1. Vedi anche Eugenio Occorsio, I nuovi padroni del petrolio, 
«Affari e Finanza» supplemento economico de «la Repubblica» 15 no- 
vembre 1999, p. 6. 

? Vittorio d'Ermo, Le fonti di energia tra crisi e sviluppo, Editori Riuniti, 
1997. 
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di produzione di petrolio così come per le compagnie 
private, sta prevalendo una politica speculativa che non 
è affatto interessata ad aumentare la produzione. Al 
contrario, timori, minacce e riduzione delle produzio- 
ni, servono a tenere alto il prezzo. Quando l’accresciu- 
ta disponibilità di petrolio è divenuta nota, il prezzo è 
sceso a dieci dollari il barile (gennaio 1999), al che 
l’opEc, il Messico, la Norvegia e la Federazione Russa 
decisero di ridurre la produzione per far lievitare il 
prezzo. Nella realtà, contrariamente a quanto previsto 
dai guru ambientalisti, il mondo dispone di molto pe- 
trolio e le stime appaiono modeste se confrontate con 
gli sviluppi tecnologici nel campo dei carburanti. Alla 
maggiore disponibilità di greggio infatti si affianca la 
chiara tendenza alla sostituzione delle benzine con 
l'energia elettrica per il trasporto automobilistico, men- 
tre per la produzione di energia elettrica cresce l’utiliz- 
zo della fonte nucleare. Speculazione permettendo. 
Come nel caso dell’età della pietra che non si è esaurita 
per mancanze di rocce, anche l’età del petrolio non si 
esaurirà per scarsità di idrocarburi. 


Nucleare ed energie da fonte rinnovabile 


Sulla scelta della fonte nucleare come parte rilevante 
dell'energia elettrica a livello mondiale, sembrano es- 
serci pochi dubbi. 

Nell’ambito di un incontro svoltosi a Milano sul tema 
Ambiente: quale speranza?8 il professor Ernesto Pe- 


8 Incontro sul tema Ambiente: quale speranza?, organizzato dal Centro 
Culturale Cattolico San Benedetto di Milano, 18 settembre 2008. Per le 
relazioni vedi Ambiente: quale speranza? In un incontro a Milano si è di- 
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drocchi, ordinario di energetica del Dipartimento di 
Energetica al Politecnico di Milano, ha analizzato le di- 
verse fonti energetiche utilizzate dall’umanità, illustran- 
do il ruolo e il futuro dell’energia nucleare. Il docente, 
autore di più di 125 tra libri e lavori scientifici’, ha fatto 
presente che dall’incidente di Chernobyl (1986) si è 
avuto quasi un raddoppio dell’energia annua prodotta 
da impianti nucleari, e che in termini futuri nel solo 
2007 nel mondo risultano in costruzione 34 nuovi reat- 
tori, mentre 38 sono stati programmati, 100 pianificati 
e 200 proposti. Pedrocchi ha spiegato che la fonte nu- 
cleare è più vantaggiosa ed efficiente perché utilizza un 
combustibile, l’uranio, che a parità di massa produce 
diecimila volte più energia del petrolio. «Inoltre,» ha 
aggiunto «l’uranio è presente a diverse concentrazioni 
in tutto il suolo e l’acqua terrestre», e «con le nuove 
tecnologie autofertilizzanti, diventerà praticamente ine- 
sauribile». 

Per quanto riguarda le scorie, il professor Pedrocchi 
ha respinto l’allarmismo diffuso, cercando di far capire 
la dimensione del problema. «Un reattore nucleare di 
1.000 MWe di potenza,» ha spiegato «produce ogni 
anno 4 metri cubi di scorie vetrificate,» vale a dire che 
«si può calcolare che durante tutta la vita di un reattore 
nucleare si producono rifiuti corrispondenti a un ap- 
partamento di dimensioni medie. Mentre,» ha rilevato 
«una centrale a carbone di pari potenza produce ogni 
anno circa 40.000 metri cubi di ceneri e rifiuti che con- 
tengono 3.000 metri cubi di metalli tossici che non pos- 


scusso di ecologia umana, ZENIT 26/09/2008 link bttp://www.zenit.org/ar- 
ticle-15540?l=ttalian 

? Recentemente ha pubblicato con Carlo Lombardi, il volume Introdu- 
zione all'energia nucleare, Polipress, 2007. 
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sono essere dispersi nell'ambiente. A questi si aggiun- 
gono i fumi rilasciati dal camino.» 

In termini di sicurezza, secondo il docente di energe- 
tica, proprio perché più potente e sofisticato, l’impian- 
to per la fonte nucleare è progettato e costruito con 
maggiore cura, attenzione e investimento, al fine di 
«garantire la massima sicurezza e il minimo rischio di 
perdita di radiazioni». Per il professor Pedrocchi sono 
questi i motivi che stanno spingendo la maggior parte 
dei paesi nel mondo a preferire la fonte nucleare. 

L'idea di produrre energia utilizzando pannelli solari 
e pale eoliche è molto suggestiva, ma poco realistica. La 
bassa potenza dell’energia che si va a catturare, l’incer- 
ta e intermittente produzione reale, la bassa efficienza e 
i costi enormi, l’impatto ambientale in termini di spazio 
impegnato, il rumore e i danni al paesaggio, sono con- 
siderazioni che rendono l’eolico e il solare fonti energe- 
tiche poco utilizzabili. 

In teoria in ogni istante il Sole trasmette sull’orbita 
terrestre un’energia pari a 1.367 Watt per m?. Al suolo 
questa quantità diminuisce a causa dell’assorbimento 
atmosferico fino a 1.000 W/m?. Questo valore, viene de- 
finito “costante di irradiazione solare” ed è il riferimen- 
to per tutti i progetti che riguardano lo sfruttamento di 
questa forma energetica. Questa energia però varia da 
luogo a luogo, da stagione a stagione, ed è molto condi- 
zionata dalla presenza di nuvole o di cielo limpido. 

Anche se l’energia così misurata sembra tanta, quella 
che arriva al suolo è veramente limitata e con potenza 
bassissima. Con i pannelli solari fotovoltaici l’uomo sta 
cercando di trasformare la radiazione solare diretta- 
mente in energia elettrica, ma i risultati, per ora, sono 
abbastanza deludenti. 
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Per avere un'idea di quanto sia bassa l’energia che si 
riesce a raccogliere, basti pensare ai tentativi di costrui- 
re automobili che viaggiano con l’energia prodotta dai 
pannelli solari. Superfici molto ampie, per veicoli leg- 
gerissimi, in grado di trasportare un solo passeggero e 
con prestazioni ridicole. 

Per utilizzare meglio l’energia termica del sole si 
stanno sperimentando anche centrali solari a concen- 
trazione, costituite da un sistema di specchi che riflet- 
tono i raggi solari concentrandoli verso un unico pun- 
to, allo scopo di creare calore da impiegare per far 
girare delle turbine e generare elettricità. Anche questo 
progetto però non sta dando risultati soddisfacenti. 

Problemi simili, soprattutto per quanto riguarda l’ef- 
ficienza, i costi e l’intermittenza della produzione ener- 
getica, si ritrovano nella fonte eolica. Non c’è dubbio 
che le pale e le tecnologie oggi utilizzate siano molto 
più avanzate di quelle usate dai mulini a vento, ma il 
problema rimane lo stesso: se il vento soffia troppo 
poco, o troppo forte, la pala non gira. Come si fa a in- 
vestire enormi quantità di denaro per centrali eoliche il 
cui rendimento non è certo? Il professor Franco Batta- 
glia, docente di chimica ambientale all’Università di 
Modena, e autore di diversi volumi sui temi dell’ener- 
gia, ha scritto di recente su «il Giornale»: «L'Italia con- 
suma ogni anno 40 GW (gigawatt)-anno di energia elet- 
trica, ma ci sono dei momenti in cui la potenza richiesta 
sarebbe anche di 60 GW [...]. Per evitare i blackout 
avremmo bisogno di aumentare la potenza installata. 
Supponiamo di volerla aumentare di appena 1 GW: 
possiamo senz'altro farlo con un impianto a gas, a car- 
bone o nucleare. Possiamo farlo con un impianto eoli- 
co o fotovoltaico (Fv)? La risposta è no: quando il vento 
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non soffia o il Sole non brilla quegli impianti è come se 
non ci fossero. [...] Essi non erogano energia con la po- 
tenza adeguata alle nostre necessità e nei momenti dei 
nostri bisogni: l’energia dal Sole e dal vento è illuso- 
ria»!0. In merito ai costi il professor Battaglia ha spie- 
gato che «un impianto nucleare che eroghi 1 GW-anno 
di energia elettrica costa meno di 3 miliardi. Un im- 
pianto che eroghi, ogni anno, la stessa energia costa 
6 miliardi se eolico (6.000 turbine!) e 60 miliardi se 
fotovoltaico». 

Se poi prendiamo in esame le emissioni di CO,, vera 
ossessione di questi tempi, scopriamo un'interessante 
ricerca svolta dalla Federazione Francese dell’ Ambien- 
te Sostenibile che fa piazza pulita di tanti miti: secondo 
quanto appurato dall’associazione ecologista francese, 
a dispetto dei 18 GW eolici (18.000 turbine alte 100 
metri) installati in Germania e dei 10 GW eolici instal- 
lati in Spagna, negli ultimi 5 anni le emissioni tedesche 
di CO, sono aumentate dell’1,2% e quelle spagnole del 
10,4%. Per questo lo studio conclude che «l’eolico è 
un colossale inganno economico e ambientale»!!. 


!° Franco Battaglia, I/ futuro è il nucleare non le energie pulite, in «il 
Giornale», 4 agosto 2007. 

1 Più energia colica ma anche più CO, in atmosfera, «Le Monde» 14 
febbraio 2008. l 
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L'ACQUA 


Dove sta il problema 


«La crisi globale dell’acqua sarà la sfida più grande 
del xx1 secolo»; «Se molte guerre del xx secolo si sono 
combattute per il petrolio, nel xxI secolo si combatte- 
ranno per l’acqua.» Quante volte abbiamo sentito ripe- 
tere queste frasi. E in ogni caso, quando si parla di ri- 
sorse naturali, la questione dell’acqua è l’ultima carta 
giocata dai “profeti di sventura”: «Sì, va bene, su tutto 
il resto si può discutere, ma cosa dite sull’acqua? Non 
c’è dubbio che sia una risorsa finita, già oggi un miliar- 
do di persone non ha accesso all’acqua necessaria e con 
l'aumento della popolazione, concentrato soprattutto 
nelle aree più povere, la situazione peggiorerà». 

Un argomento che sembrerebbe tagliare le gambe a 
qualsiasi aspettativa “ottimistica”, ma in realtà a ben 
vedere anche questo è il frutto della radicale incom- 
prensione di cosa sia una risorsa, come abbiamo cerca- 
to di spiegare dall’inizio di questo libro. 

In effetti si potrebbe pensare che, in base ai criteri fis- 
sati nei capitoli precedenti, l’acqua sia una risorsa finita, 
nel senso che è almeno possibile contarne la disponibili- 
tà, valutata in circa 1 miliardo 386 milioni di km? (1 km} 
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è pari a un miliardo di metri cubi). Di questa — citiamo 
le cifre fornite dal Programma ONU per l’ Ambiente! 
circa il 97,5% è acqua salata e solo il 2,5% è acqua dolce. 
Ma la maggior parte dell’acqua dolce è bloccata nei 
ghiacciai (il 68,9%), il 30,8% è acqua sotterranea (quel- 
la che, per intenderci, può essere usata scavando pozzi) 
e appena lo 0,3 % si trova in laghi e fiumi che sono poi la 
massima riserva di acqua usata dagli esseri umani per le 
loro necessità. Tradotto in km?, l’acqua dolce usabile 
corrisponde a poco più di 10 milioni 635.000 km? ?. 

È poca? È abbastanza? E per quante persone? Ve- 
dremo tra poco che in realtà le cose non sono così sem- 
plici e la disponibilità di cui sopra è solo teorica. Intanto 
però cerchiamo di chiarire alcune questioni di fondo. 

Contrariamente a quel che siamo portati a pensare la 
disponibilità di acqua dipende primariamente dall'uomo 
e non dalla natura, sia per la quantità sia per la qualità. Ai 
primordi della civiltà umana l’acqua serviva solamente 
per dissetare, sia gli uomini sia le bestie. Successivamente 
è diventata importante perl’agricoltura, poi per miglio- 
rare le condizioni igienico-sanitarie, quindi è diventato 
elemento importante per cuocere i cibi, per lavarsi, infi- 
ne anche per lo sviluppo industriale. Gli usi dell’acqua, 
nel corso dei millenni, sono andati dunque diversifi- 
candosi e moltiplicandosi nella quantità richiesta. Ana- 
logamente alle altre risorse, la sua disponibilità è anda- 
ta ampliandosi man mano che ne crescevano anche i 
consumi. Il motivo è facilmente intuibile: nessuno di 
noi infatti beve l’acqua alla sorgente, ci arriva comoda- 
mente nelle nostre case. E questo grazie agli acquedotti, 


1 www.Unep.org 
2 Cfr. uses, The water cycle, traduzione italiana a cuira del CNR-IRPI, 
btip://ga.w ater usgs.gov/edu/watercycleitalian.html 
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agli impianti di depurazione e potabilizzazione, ai siste- 
mi idraulici moderni e così via. Vale a dire che l’ingegno 
dell’uomo ha fatto sì che nei secoli si sviluppassero tec- 
nologie in grado di soddisfare le necessità della comuni- 
tà umana. Ogni tecnologia, a sua volta, ha dato la possi- 
bilità di moltiplicare la risorsa. 

Per esempio: anticamente le tribù o i diversi popoli 
che abitavano la Terra si insediavano vicino ai corsi 
d’acqua perché non c'erano sistemi di trasporto o di 
uso che non fossero quello di approvvigionarsi diretta- 
mente alla fonte. Anche l’inizio dell’agricoltura vede, 
per esempio, l’attesa della esondazione del Nilo per po- 
ter sfruttare le sostanze fertili lasciate dal fiume sulla 
terra. Ma quando gli uomini cominciano a scavare i pri- 
mi canali per portare l’acqua a terreni più lontani, si ha 
uno sviluppo che non riguarda soltanto la soddisfazio- 
ne del bisogno di quelle poche migliaia di persone che 
abitano quella terra, ma si apre la possibilità per tutti, 
in ogni angolo della terra attraversato da acqua dolce, 
di una disponibilità di acqua fino ad allora impensata. 
Basta applicare la stessa tecnica. Così è stato per le di- 
ghe, così è stato in epoca romana per gli acquedotti e 
per le reti fognarie. E così via fino agli invasi, alle cister- 
ne e ai moderni impianti che permettono di riciclare 
l’acqua già usata o di desalinizzarla, rendendo poten- 
zialmente disponibile anche l’acqua marina. 


L'acqua non è scarsa 


Ora cerchiamo di capire cosa si intende, al di là delle 
definizioni ufficiali, quando si parla di scarsità d’acqua 
o mancanza d’acqua. A questo proposito normalmente 
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si citano dati di questo genere: circa un miliardo di per- 
sone al mondo non ha accesso ai 50-100 litri quotidiani 
che le Nazioni Unite considerano come il livello minimo 
di acqua per bere, lavarsi, cucinare e servizi igienico- 
sanitari; ci sono ben 5 milioni di persone — in maggio- 
ranza bambini — che muoiono ogni anno per malattie 
legate all’acqua, dal tifo alla malaria alle gastroenteriti?. 

Se poi prendiamo il Rapporto 2008 sugli Obiettivi 
del Millennio, pubblicato dall’onu, leggiamo che «cir- 
ca 2,8 miliardi di persone, oltre il 40% della popolazio- 
ne mondiale, vivono in aree fluviali con qualche forma 
di scarsità d’acqua. Oltre 1,2 miliardi di questi vivono 
al di sotto delle condizioni fisiche di scarsità d’acqua»'. 
A queste si aggiungono poi «altri 1,6 miliardi di perso- 
ne che vivono in aree di scarsità economica d’acqua, 
dove i limiti finanziari e istituzionali limitano l’accesso 
all'acqua». 

Il Rapporto 2006 sullo sviluppo umano, pubblicato 
dal Programma ONU per lo Sviluppo, offre cifre diverse 
affermando che «più di 1 miliardo di persone non di- 
spone di acqua potabile e che 2,5 miliardi vivono in 
condizioni igieniche inadeguate per mancanza di siste- 
mi fognari. Per questo ogni anno 1,8 milioni di bambi- 
ni muoiono, vittime di malattie gastrointestinali come il 
colera e la dissenteria»9. 

Dati ancora diversi, ma sempre gravi, sono quelli di 
un-Water, l'organismo creato dalle Nazioni Unite «per 
aiutare gli stati membri a raggiungere gli obiettivi ri- 

} Alex Kirby, Water scarcity: a looming crisis?, 88c News on line, 19 ot- 
tobre 2004. 

‘ United Nations, The Millennium Development Goals Report 2008, 
p. 40. 


? Ibidem, p. 40. 
6 unpp, Beyond the scarcity, 2006 Report on Human Development. 
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guardanti le risorse idriche e i servizi igienico-sanitari». 
Nel Rapporto Ogni goccia conta, pubblicato in occa- 
sione della Giornata mondiale dell’acqua il 22 marzo 
2007, si dice che soltanto nelle zone aride vivono oltre 
2 miliardi di persone, nel mondo «due persone su cin- 
que non hanno servizi igienico-sanitari adeguati, e ogni 
giorno 3.800 bambini muoiono perché non hanno ac- 
qua potabile e non hanno a disposizione impianti igie- 
nico-sanitari appropriati». In questo modo risulta che 
i bambini che muoiono ogni anno per problemi legati 
all’acqua sono ridotti a meno di 1,4 milioni. Peraltro 
UN-Water abbassa a 20-50 litri il fabbisogno quotidia- 
no di acqua dolce e pulita che l'ONU considera necessa- 
rio per «soddisfare i bisogni primari di una persona, 
ovvero bere, cucinare e lavarsi». Più o meno simili 
sono i dati forniti nella stessa occasione dall’Organiz- 
zazione Mondiale della Sanità, secondo cui i bambini 
al di sotto dei 5 anni che muoiono ogni anno per pro- 
blemi legati all'acqua sono il 90% del totale, stimato a 
1,6 milioni di persone. Vale a dire circa 1 milione 
440.000. 

Come si vede da questo raffronto i numeri sulla scar- 
sità d’acqua sono tutt’altro che concordi, oltretutto si 
considerano aggregati diversi, ma in generale il quadro 
che esce ogni volta che si pubblica un rapporto o un 
documento internazionale sull'acqua è sempre a tinte 
fosche. Tanto più che — si aggiunge — la popolazione è 
in continuo aumento e già nel 2030, con una popolazio- 
ne stimata a 8,1 miliardi e una crescita del fabbisogno 
alimentare mondiale stimato al 55%, la domanda di ac- 
qua sarà enorme visto che il 70% del consumo mondia- 
le d’acqua è assorbito dall’agricoltura. 

Quindi, le cose vanno male e non potranno che an- 
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dare peggio, molto peggio. Il segretario generale del- 
l’onu, Ban Ki-Moon, per esempio sempre in occasione 
della Giornata mondiale dell’acqua del 2007 ha note- 
volmente abbassato il numero di persone che oggi sof- 
frono di scarsità d’acqua (valutate in 700 milioni) ma 
per dire subito dopo che «già nel 2025 tale numero po- 
trebbe superare i 3 miliardi»”. Vale a dire un aumento 
di oltre il 450% in 18 anni! Una prospettiva a dir poco 
tragica che rende credibili gli scenari di guerre totali 
per accaparrarsi le ultime gocce d’acqua disponibili. 
Perché ovviamente l’acqua sarebbe una risorsa finita. 


Il problema è l’accesso all’acqua 


Ma così in realtà non è. E curiosamente è negli stes- 
si rapporti che pure vengono usati per lanciare allar- 
mi, che troviamo un quadro più realistico della situa- 
zione. Per esempio, il Rapporto 2008 sugli Obiettivi 
del Millennio, nel paragrafo titolato Circa metà della 
popolazione affronta la scarsità d’acqua afferma candi- 
damente che «attualmente non c’è ancora una penu- 
ria globale d’acqua». Non solo, afferma anche che dal 
1990 «nelle regioni in via di sviluppo le persone che 
hanno migliorato l’accesso ai servizi igienico-sanitari 
sono 1,1 miliardi» e sono «1,6 miliardi le persone che 
hanno guadagnato l’accesso ad acqua sicura». Vale a 
dire che tra il 1990 e il 2006, nei paesi in via di svilup- 
po la percentuale di popolazione che ha migliorato la 
disponibilità d’acqua per servizi igienico-sanitari è 

? World water day: coping with water scarcity, Environment News Servi- 


ce, 22 marzo 2007, http://www.ens.newswire.com/ens/mar2007/2007-03- 
22-01.asp 
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passata dal 41 al 53%, mentre per l’accesso all’acqua 
bevibile si è passati addirittura dal 71 all'84%8. E 
questo malgrado la popolazione dei paesi in via di svi- 
luppo sia aumentata nello stesso periodo di circa un 
miliardo di persone. Non solo, ma si prevede che per 
il 2015 tale situazione migliorerà ulteriormente, an- 
che soltanto per effetto delle politiche già messe in 
atto). 

Se poi passiamo alla disponibilità globale di acqua 
dobbiamo ricordare che essa si rinnova continuamen- 
te secondo quello che viene definito il ciclo dell’acqua 
o ciclo idrologico, ovvero il continuo movimento del- 
l’acqua attraverso i tre stati: liquido, gassoso (vapore), 
solido (ghiaccio). In questo movimento sono coinvol- 
ti il mare, i vegetali, il sole che provoca l’evaporazione 
e l’evapo-traspirazione, le nubi formate dalla conden- 
sazione del vapore, le precipitazioni (pioggia, neve) 
che riportano l’acqua sulla terra. Questo vuol dire an- 
che che l’acqua consumata per gli usi già citati non va 
irrimediabilmente persa, ma in larga parte rientra nel 
ciclo. 

Il modo in cui si rinnova la sua disponibilità, comun- 
que, è attraverso le precipitazioni, che in un anno sono 
pari mediamente a 113.000 km?. Togliendo la parte di 
acqua che evapora, la parte che cade in aree remote, la 
parte comunque inutilizzabile per la concentrazione in 
periodi ristretti dell’anno e considerando il recupero 
fatto dalle dighe, per l’uso umano restano accessibili 
circa 12.500 km? di acqua dolce!°, Il che equivale a una 


* United Nations, The millennium..., cit., pp. 40-42. 

° Ibidem. 

'° Dati raccolti da fonti varie e citati in Bjorn Lomborg, The skeptical..., 
cit., p. 150. 
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disponibilità globale pro capite di 5.700 litri al giorno: 
nell'Unione Europea il consumo medio pro capite è at- 
tualmente di poco meno di 600 litri, negli usa è di 1.400 
litri. 

Già da questi primi dati si comprende che non esiste 
una scarsità d’acqua in quanto tale. L'acqua, anche quel 
meno dell’1% del totale che ricopre il pianeta utilizza- 
bile per le necessità umane, è globalmente abbondante 
rispetto al fabbisogno. 


Ciò non vuol dire che non esiste un problema acqua 
e il fatto che circa un miliardo di persone non abbia 
disponibile acqua sicura da bere è lì a dimostrarlo. 
Quanto abbiamo detto significa invece che il problema 
non sta nella finitezza della risorsa acqua — e quindi nel- 
l'aumento della popolazione che la rende ancora più 
ridotta — ma nei motivi che ne impediscono il godimen- 
to da parte di ampi strati della popolazione. Detto in 
parole povere, il problema non è la scarsità ma l’acces- 
so all’acqua. 

Alcune barriere che impediscono l’accesso all’acqua 
sono naturali. Le precipitazioni non si distribuiscono 
uniformemente sulla superficie della Terra: tanto per 
fare un esempio, l'Islanda può contare su una disponi- 
bilità di circa 2 milioni di litri pro capite al giorno, 
mentre il Kuwait si deve accontentare di appena 30 li- 
tri!!. E inoltre le precipitazioni non si distribuiscono 
uniformemente durante l’anno. Infine ci sono aree mol- 
to ricche d’acqua (vedi i Grandi laghi in Africa e il ba- 
cino del Rio delle Amazzoni) e altre che sono decisa- 
mente aride (vedi il Medio Oriente). 


!! Bjorn Lomborg, The skeptical..., p. 152. 
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L'acqua e l’agricoltura 


Non è poi secondaria la distribuzione per settore dei 
consumi d’acqua: globalmente l’uso domestico assorbe 
appena l’8% dei consumi, mentre il 22% è usato dal- 
l’industria e, come accennato in precedenza, il 70% 
dell’acqua globalmente consumata va per le attività 
agricole. Si pone dunque una “questione agricoltura”, 
a maggior ragione se si considera che nei paesi poveri 
questa percentuale arriva al 95%. 

Se poi guardiamo all’evoluzione del rapporto tra 
popolazione-uso dell’acqua-terreni agricoli ci rendia- 
mo conto che esiste una peculiarità nell’uso dell’acqua 
che deve essere ben compresa. A livello globale infatti 
tra il 1900 e il 1995, mentre la popolazione è aumenta- 
ta del 249%, i terreni agricoli sono aumentati del 95% 
e l’uso dell’acqua in agricoltura del 388%. Vale a dire 
che il consumo d’acqua, contrariamente all’estensione 
dei terreni messi ad agricoltura, è cresciuto più rapida- 
mente della popolazione. Un dato maggiormente mes- 
so in evidenza se consideriamo l’uso pro capite. In 
questo caso troviamo che mentre il terreno agricolo 
pro capite tra il 1900 e il 1995 è diminuito del 44%, il 
consumo d’acqua pro capite (sempre in agricoltura) è 
salito del 40%! La buona notizia è che il consumo 
pro capite dagli anni Sessanta ha iniziato comunque a 
calare nettamente, seguendo una tendenza che per i 
terreni agricoli era iniziata già negli anni Trenta del 
xx secolo. 

Il dato di fondo è che in generale l'aumento dell’effi- 


© Indur M. Goklany, Comparing 20th century trends în us and global 
agricoltural water and land use, in AA. VV., The water revolution, Paper- 
g I° 
back, pp. 18-19. 
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cienza nell’uso dei terreni agricoli non ha visto aumen- 
tare allo stesso modo l’efficienza nell’uso dell’acqua, 
anzi appare che in molti casi la produttività agricola sia 
stata aumentata “a spese” dell’acqua. 

Una tesi che spiega questo andamento è quella della 
“transizione ambientale”, che approfondisce il rappor- 
to tra crescita del benessere e indicatori ambientali. Gli 
esseri umani sono alla costante ricerca di un migliora- 
mento della propria qualità di vita, data da un insieme 
di numerosi fattori sociali, economici e ambientali. 
Come abbiamo visto già accadere nel passato, le perso- 
ne sviluppano nuove e migliori tecnologie per soddisfa- 
re i propri bisogni. Queste tecnologie migliorano la pro- 
duttività e portano a un aumento di ricchezza. 

Nelle prime fasi dello sviluppo economico e tecnolo- 
gico, le società danno la priorità alla soddisfazione dei 
bisogni primari, cioè il cibo, l’acqua, l'abitazione, la cli- 
matizzazione e così via. In questa fase, l'aumento della 
ricchezza — personale e comunitaria — permette a un nu- 
mero sempre crescente di persone di raggiungere livelli 
di benessere tali da mettersi al riparo dalle piaghe che 
affliggono i paesi poveri: malnutrizione, malattie infetti- 
ve e parassitarie, mortalità infantile e materna. 

L'impatto ambientale di alcune tecnologie o di certe 
abitudini acquisite è ignorato o tollerato in vista di 
obiettivi considerati prioritari. Quando si ha fame e si 
vede passare un animale, si pensa alle bistecche in cui si 
potrebbe trasformare e non all'impatto sulla biodiversi- 
tà che la sua morte potrebbe generare. «Ma quando la 
società diventa più ricca, essa risolve i problemi più si- 
gnificativi e anche acquista maggiori conoscenze. Perciò 
specifici problemi ambientali salgono automaticamente 
nella scala delle priorità (anche se l'impatto ambientale 
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non peggiora)». È ciò che per esempio accade per l’in- 
quinamento atmosferico: tutti i dati concordano nell’af- 
fermare che rispetto a 50-60 anni fa nei paesi industria- 
lizzati esso è drasticamente calato, fino al 70%", eppure 
nella percezione dell’opinione pubblica il problema è 
oggi molto più grave rispetto al dopoguerra. Il motivo è 
che allora le priorità erano ben altre, anche se in alcuni 
casi di smog si moriva sul serio, mentre oggi, risolti i 
bisogni primari, la qualità ambientale è diventata una 
priorità. 

La stessa cosa evidentemente è successa per l’acqua: 
in una fase relativamente lunga, come abbiamo già ac- 
cennato, il suo uso — oltre che per le necessità persona- 
li è stato determinante per aumentare la richiesta pro- 
duzione agricola e questo spiega la rapida crescita nei 
consumi, più che proporzionale rispetto a quella della 
popolazione. Ma i dati ci indicano che la “transizione 
ambientale” anche in questo caso è già entrata nella 
fase finale e le biotecnologie, con lo sviluppo di specie 
vegetali in grado di crescere con poca acqua, potrebbe- 
ro accelerare ulteriormente la transizione. L’accresciuta 
percezione dell'importanza della risorsa acqua, inoltre, 
favorisce l'ulteriore sviluppo di tecnologie che riduco- 
no la necessità di acqua a parità di produttività agri- 
cola. È il caso del sistema di irrigazione a goccia e an- 
che degli impianti di desalinizzazione, tecnologie che 
non a caso si sono sviluppate in paesi poveri d’acqua, a 
ulteriore dimostrazione che nella disponibilità di risor- 
se a essere decisivo è l'ingegno e il lavoro dell’uomo, 
capace di superare le barriere naturali. 


4 Indur M. Goklany, Comparing..., cit., p. 21. 
4 Cfr. Le bugie... 1, pp. 130-143. 
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Israele e Kuwait, due casi esemplari 


Quanto finora detto è anche uno dei motivi per cui 
diventa impossibile definire con esattezza la disponibi- 
lità di acqua. Ed è il motivo per cui i parametri usati per 
definire la scarsità d’acqua nei singoli paesi sono quan- 
tomeno fuorvianti. Per esempio, la Banca Mondiale e 
altri organismi internazionali, come punto di riferimen- 
to usano il Wazer Stress Index (l'indice di pressione sul- 
l’acqua) che cerca di stabilire il livello minimo di dispo- 
nibilità pro capite di acqua per mantenere un livello di 
vita adeguato in un paese moderatamente sviluppato. 
Secondo questo indice, un paese con meno di 4.660 li- 
tri giornalieri pro capite disponibili deve attendersi pe- 
riodici o regolari crisi d’acqua; sotto i 2.740 litri siamo 
alla scarsità cronica. Ebbene se noi prendiamo il caso 
di Israele, secondo il Water Stress Index la disponibilità 
è di appena 969 litri pro capite al giorno, perciò do- 
vrebbe sperimentare una assoluta scarsità d’acqua. Il 
che invece non è vero: Israele non ha problemi di ac- 
cesso all’acqua e anzi giardini sono nati dove c'era il 
deserto. Come mai? La estrema limitatezza nella dispo- 
nibilità di acqua ha fatto sì che si usasse l’acqua in modo 
molto più efficiente, al punto che oggi Israele non solo 
ha risolto i suoi problemi interni in materia, ma ha svi- 
luppato una tecnologia per la gestione dell’acqua che a 
sua volta — vendendola ad altri paesi — è diventata fonte 
di ricchezza essa stessa. 

Per esempio il 60% dell’acqua fognaria è riciclata e 
usata per l'irrigazione; l'invenzione del sistema di irri- 
gazione a goccia ha permesso risparmi di acqua nell’or- 
dine del 30% - accompagnato da un aumento della 
resa dei terreni — e oggi oltre il 60% dei terreni agricoli 
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in Israele è irrigato con questo sistema; lo sviluppo de- 
gli impianti di desalinizzazione (dal settembre 2005 è in 
attività l'impianto più grande del mondo lungo la costa 
meridionale del Mediterraneo) fornisce un ulteriore 
contributo all’efficienza nell’uso dell’acqua. 

In questo modo Israele non soltanto ha risolto i pro- 
blemi interni di accesso all'acqua, ma è diventata leader 
mondiale nella tecnologia idraulica e nella gestione del- 
le acque. Solo nel 2005 le società israeliane che si occu- 
pano di desalinizzazione, purificazione delle acque e 
irrigazione a goccia hanno visto aumentare le loro 
esportazioni del 30%, con introiti per 810 milioni di 
dollari, una delle più importanti attività economiche 
del paese. Per quanto riguarda la desalinizzazione, 
Israele è già un leader mondiale e nel 2008 circa il 15% 
del fabbisogno nazionale veniva soddisfatto con acqua 
desalinizzata. Per quanto riguarda l’irrigazione a goc- 
cia, poi, le compagnie israeliane già controllano la metà 
del mercato mondiale, il cui valore complessivo è intor- 
no a 1,5 miliardi di dollari, con incrementi annui di fat- 
turato all'incirca del 15%. 

Un discorso simile vale per il Kuwait, un paese che 
sicuramente ha un problema di acqua: è il paese più 
arido al mondo, con 30 litri di disponibilità pro capite 
al giorno, secondo la tabella già menzionata. Come ha 
risolto il problema? Grazie alla desalinizzazione, con la 
quale risponde a oltre la metà del fabbisogno nazionale. 
La controindicazione in tale tecnologia sta nel costo, di 
circa 2-3 volte superiore rispetto allo sfruttamento del- 
l’acqua dolce, che implica anche un notevole consumo 
di energia per desalinizzare. Una controindicazione che 
però per il Kuwait, così come per Libia e Arabia Saudi- 
ta, non è un problema vista l’ampia disponibilità di 
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fonti energetiche e la ricchezza che ne deriva. C'è un 
altro aspetto interessante nel caso del Kuwait, ovvero la 
scelta di non sviluppare l'agricoltura. Essendo un paese 
poverissimo d’acqua ed essendo l'agricoltura un’attivi- 
tà che richiede un grosso apporto d’acqua, il Kuwait 
usa la sua ricchezza per scambiarla con i prodotti agri- 
coli provenienti dai paesi che invece hanno abbondan- 
za d’acqua, secondo uno schema che ha accompagnato 
lo sviluppo delle civiltà fin dai primi secoli. Uno sche- 
ma “condannato” oggi dai teorici della scarsità delle 
risorse, secondo cui ogni paese dovrebbe invece pensa- 
re a se stesso come a un “sistema chiuso”, puntando 
all’autosufficienza. 


Questi esempi, oltre a dimostrare l’erroneità dei ten- 
tativi di calcolare la disponibilità d’acqua che non con- 
siderino il fattore umano, ci fanno anche capire che il 
vero problema nell’accesso all’acqua è il sottosviluppo, 
perché la povertà — economica, ma anche di conoscen- 
ze e di capacità manageriali — non mette gli uomini in 
condizione di usare il loro ingegno e lavoro, 0 di svilup- 
pare attività economiche che diano la possibilità di ac- 
quistare i servizi di cui hanno bisogno. 


Guerre per mancanza d’acqua 
o mancanza d’acqua per le guerre? 


Questo scenario rende assai improbabile lo scatenar- 
si di guerre per l’acqua come paventato dai gruppi eco- 
logisti. Si potrebbe obiettare che, essendoci comunque 
zone aride o semi-aride, abitate da popolazioni sempre 
crescenti costrette a condividere comuni quanto scarsi 
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corsi d’acqua, la possibilità di conflitti tende almeno in 
alcune aree ad aumentare. Ma questo non sembra il 
caso, né da un punto di vista teorico né da un punto di 
vista pratico. Da un punto di vista teorico, infatti, una 
guerra per l’acqua nel mondo moderno non ha molto 
senso sia dal punto di vista strategico sia economico. 
Una settimana di guerra, disse una volta un esperto 
israeliano di Difesa, costa quanto cinque impianti di 
desalinizzazione. E dal punto di vista pratico non si 
può non notare che gli accordi sulle acque hanno sem- 
pre retto in ogni conflitto di lungo periodo: la Commis- 
sione del Mekong sull’acqua ha funzionato durante 
tutta la guerra del Vietnam; tra Israele e Giordania ci 
sono stati contatti e accordi sull'acqua per tutti i 
trent'anni di guerra dichiarata; e due guerre tra India e 
Pakistan hanno salvato una commissione congiunta 
sullo sfruttamento del fiume Indo. Allo stesso modo è 
stata risolta nel 1996 una controversia cinquantennale 
tra India e Bangladesh sull’uso delle acque del fiume 
Gange, controllato dall’India ma essenziale per l’agri- 
coltura bengalese. Inoltre l’esperto israeliano Aaron 
Wolf, in uno studio sui conflitti internazionali ha trova- 
to che su 412 crisi intervenute nel periodo 1918-1994, 
soltanto sette hanno avuto l’acqua come una concausa, 
e nessuna di esse è sfociata in una guerra”. 


È vero invece il contrario, e cioè che le guerre sono 
un fattore cruciale nell’impedire l’accesso all’acqua. E 
curiosamente questo è un aspetto che tutti i recenti 
rapporti sulla scarsità d’acqua nel mondo — dall’onu 


! Aaron Wolf, Water wars and water reality, cit. in Bjorn Lomborg, The 
skeptical..., cit., p. 156. 


150 PARTE SECONDA. UNO SGUARDO ALLE RISORSE FONDAMENTALI 


al wwe — non prendono lontanamente in considera- 
zione. 

Eppure la realtà è sotto gli occhi di tutti: in Africa, il 
continente che più soffre per mancanza d’acqua, si sono 
registrati negli ultimi 15 anni qualcosa come 23 conflitti, 
e secondo un rapporto pubblicato nel 2007 dalle orga- 
nizzazioni non governative Oxfam, Safeworld e Iansa, 
ogni anno l'Africa perde «almeno 18 miliardi di dollari 
a causa di guerre, guerre civili e insorgenze». In media, 
prosegue il rapporto, «comprime l'economia africana 
del 15%, una percentuale probabilmente sottostima- 
ta»!5. In pratica, dal 1990 al 2006 sono stati “persi” cir- 
ca 300 miliardi di dollari, una cifra folle «equivalente 
all'ammontare nello stesso periodo degli aiuti interna- 
zionali dai principali paesi donatori». Il rapporto cita 
espressamente Angola, Algeria, Burundi, Repubblica 
Centrafricana, Ciad, Repubblica Democratica del Con- 
go, Repubblica del Congo, Costa d'Avorio, Gibuti, Eri- 
trea, Etiopia, Ghana, Guinea, Guinea-Bissau, Liberia, 
Niger, Nigeria, Ruanda, Senegal, Sierra Leone, Sudafri- 
ca, Sudan e Uganda. A questo elenco bisognerebbe ag- 
giungere poi almeno la Somalia e lo Zimbabwe. E per 
questo motivo che paradossalmente il problema del- 
l’accesso all'acqua è particolarmente acuto nella zona 
dei Grandi Laghi africani, che pure è uno dei bacini di 
acqua dolce più grande al mondo. 

Le guerre e la costante instabilità politica rendono 
impossibile investire nelle necessarie infrastrutture, sia 
perché — come abbiamo visto — i soldi pubblici vengo- 
no investiti in armi anziché in cose necessarie per la 

16 Africa’ missing billions — International arms flows and the costs of 
conflict, agosto 2007, wwsw.oxfam.org.uk/resources/policy/conflict_disa- 


sters/bp107_africasmissingbillions.htm 
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popolazione, sia perché — anche ci fossero i fondi — nes- 
suno si arrischierebbe a mettere mano a delle opere che 
rischiano di essere distrutte il giorno dopo. 

Sempre guardando all'Africa, continente dove si re- 
gistra l'’80% dei problemi sanitari mondiali, un’altra 
piaga che impedisce l’accesso all’acqua è la corruzione, 
come messo in evidenza dal rapporto 2008 sulla corru- 
zione globale curato da Transparency International e 
dedicato proprio ai crimini nel settore idrico. In questo 
caso ingenti quantità di denaro destinato a garantire il 
massimo accesso possibile all'acqua prendono invece la 
strada delle tasche di singoli e organizzazioni collusi 
con dittatori e governi. 


«Soprattutto nel Terzo Mondo la gestione statalistico- 
burocratica dell’acqua fa sì che le imprese di proprietà 
statale cerchino abitualmente di avvantaggiare i politici 
stessi e i loro sostenitori. [...] Molto spesso i politici si 
dimostrano preoccupati unicamente di compiacere quei 
gruppi di interesse dai quali dipende la loro rielezione: 
nel caso del settore idrico, sovente, questi gruppi non 
coincidono con quelli che maggiormente necessitano di 
fornitura d’acqua, ma con lobbies appartenenti ai ceti 
medi urbani o di grandi proprietari terrieri riuniti e bene 
organizzati. Può anche succedere che classi politico-bu- 
rocratiche corrotte mantengano deliberatamente in vita 
sistemi economicamente inefficienti ma che si rivelano 
per loro politicamente vantaggiosi!» 


Peraltro i danni provocati dalla gestione burocratica 
di una risorsa importante come l’acqua non riguardano 
solo l'Africa: una ricerca dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità ha messo in evidenza che in 32 città asiati- 


" Giorgio Bianco, Acqua e burocrazia: un binomio disastroso, «Ra- 
gionpolitica.it», periodico on line del 18 agosto 2005. 
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che su 50 la dispersione dell’acqua supera il 30%; in 
America Latina la dispersione di acqua estratta dalle 
strutture pubbliche va dal 40 al 70%!8. 

E non è che nei nostri paesi industrializzati le cose 
vadano necessariamente meglio, se è vero che anche la 
rete idrica italiana perde per strada tra il 20 e il 50% 
dell’acqua. 

Questo dovrebbe far riflettere coloro che difendono 
strenuamente, soprattutto per i paesi poveri, il control- 
lo statale delle risorse idriche argomentando che l’ac- 
cesso all’acqua è un “diritto umano fondamentale”. In 
realtà nei paesi in via di sviluppo, come abbiamo visto, 
sono proprio i governi e le gestioni burocratiche a esse- 
re di ostacolo al godimento di questo diritto. E pagare 
un prezzo giusto - come accade quando c'è la privatiz- 
zazione — per avere dei servizi non lede affatto i diritti 
umani. Così come normalmente non pretendiamo di 
viaggiare gratis su treni e aerei in nome del diritto a 
muoversi liberamente, o non ci ribelliamo all’edicola 
per non pagare il giornale in nome del diritto all’infor- 
mazione. 

Peraltro, contrariamente a quel che si pensa, oggi le 
popolazioni dei paesi poveri pagano l’acqua molto di 
più in termini reali rispetto alle popolazioni dei paesi 
sviluppati, e oltretutto con una qualità decisamente 
peggiore. Teniamo conto infatti che in molte aree del- 
l'Africa le persone devono impiegare ogni giorno dalle 
tre alle cinque ore di cammino (e quindi di lavoro) per 
procurarsi l’acqua di cui hanno bisogno, mentre in un 
paese industrializzato per pagare l’acqua che si acquista 
basta il valore in denaro di uno, due minuti di lavoro. 


!8 Giorgio Bianco, Acqua e burocrazia..., cit. 
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La bufala dell’acqua “virtuale” 


In conclusione è necessario spendere qualche parola 
sull’ultima ossessione ecologista in materia di acqua, 
ovvero il calcolo del consumo effettivo di acqua pro 
capite basato sul concetto di “acqua virtuale”. Vale a 
dire che si tenta di misurare non solo l’acqua che esce 
dai rubinetti delle nostre case ma anche l’acqua neces- 
saria a produrre il cibo che mangiamo e i vestiti che 
indossiamo. In questo modo, dopo l’impronta ecologi- 
ca!° e l'impronta del carbonio, arriva l’unità di misura 
dell’impronta idrica. Così, per esempio, un recente rap- 
porto del wwr calcola che in Gran Bretagna ogni citta- 
dino consuma 4.645 litri d’acqua al giorno, 30 volte 
più di quanto comunemente calcolato in termini reali. 
In pratica, sostiene il wwF, è come se ogni persona 
riempisse ogni giorno la propria vasca da bagno 58 
volte (“Virtualmente tu fai 58 bagni al giorno”, recita- 
va lo slogan lanciato per l’occasione)?°. Ma anche l’im- 
pronta idrica, come le precedenti, non ha alcuna seria 
base scientifica, ovvero si basa su una serie di assunti 
buoni per colpire l’immagine dell’opinione pubblica, 
ma completamente erronei. 

Ci limitiamo a fare soltanto alcune osservazioni. In- 
tanto si perpetua il solito equivoco sugli stili di vita nei 
paesi ricchi che impedirebbero un dignitoso livello di 
vita agli abitanti dei paesi poveri. Quando si parla di 
acqua virtuale, si sottolinea come sia acqua “rubata” a 
paesi che così si trovano in situazione di scarsità: per 
tornare al rapporto, il wwF sostiene che il 62% dell’ac- 

!° Cfr. Le bugie... 2, pp. 55-66. 
°° wwe, UK water footprint: the impact of the ux's food and fibre consump- 


tion on global water resources, agosto 2008. 
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qua consumata in Gran Bretagna «viene presa dalle ri- 
serve d’acqua di molti paesi nel mondo per irrigare e 
lavorare il cibo e i raccolti di fibre che poi consumerà la 
gente in Gran Bretagna»?!. 

In realtà così come chiudere i rubinetti del mio ap- 
partamento a Milano non fa uscire una maggiore quan- 
tità di acqua dai rubinetti di una casa a Mogadiscio, 
così il caffè consumato a Milano non priva di acqua e 
cibo il contadino che lo produce in Costa d'Avorio. 
L’acqua che viene usata per produrre ananas o caffè o 
cotone non viene portata via, resta dove è. Abbiamo già 
visto che l’acqua, contrariamente ad altre risorse, non 
si distrugge; essa in buona parte rientra nel ciclo idro- 
logico, per cui resta dove è. Peraltro l’esportazione di 
prodotti agricoli è per i paesi poveri una delle principa- 
li fonti di entrate che ne aiuta lo sviluppo, e non per 
niente in sede di trattati sul commercio internazionale i 
paesi in via di sviluppo chiedono prioritariamente 
l’apertura dei mercati dei paesi industrializzati ai loro 
prodotti agricoli. 

In secondo luogo, anche i calcoli sull’acqua virtuale 
destano notevoli perplessità. Per esempio, si sostiene 
che un paio di scarpe di pelle richiede 8.000 litri d’ac- 
qua, necessaria per crescere il cibo che sarà mangiato 
dalla vacca, per mantenere la vacca stessa e per concia- 
re la pelle. Ma in nessuna parte del mondo si alleva una 
vacca per produrre un paio di scarpe. La vacca produ- 
ce latte per la famiglia dell’allevatore e anche per il 
mercato, diversi quintali di carne e pellame sufficiente 
per qualche decina di prodotti. Se moltiplichiamo que- 
gli 8.000 litri teoricamente necessari a un paio di scarpe 


2 wwE, UK water footprint..., cit. 
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per tutti i prodotti che è possibile ricavare da una vac- 
ca, avremo come risultato una quantità d’acqua — “as- 
sorbita” da un solo animale — spaventosamente irreali- 
stica. 

Appare dunque evidente che certi concetti tendono 
a colpire emotivamente più che offrire dati scientifica- 
mente fondati. Lo scopo è creare un senso di colpa nel- 
le persone, solo per il fatto che esistono. Non per nien- 
te, accanto all’invito a non sprecare l’acqua, si vagheggia 
la “neutralità idrica” (water reutrality) che si ottiene 
facendosi perdonare il consumo di acqua con delle do- 
nazioni finanziarie alle campagne che sensibilizzano 
sull’uso responsabile dell’acqua. Peraltro, questo è un 
concetto che quando oltre agli individui si applica a 
gruppi industriali prende un aspetto molto simile al pa- 
gamento del “pizzo”. In occasione dei Giochi Olimpici 
di Pechino 2008, per esempio, la Coca-Cola — multina- 
zionale delle bevande da anni sotto accusa per il suo 
consumo di acqua — ha annunciato la sua “neutralità 
idrica”, raggiunta grazie a un versamento di 20 milioni 
di dollari americani nelle casse del wwrF, a sostegno di 
alcuni progetti di conservazione delle acque??. 

Tornando alla questione principale, in realtà, a parte 
i problemi di cattiva gestione della rete idrica, una pe- 
culiarità dei paesi ricchi, come abbiamo visto, è proprio 
quella di minimizzare gli sprechi: l’acqua che si usa per 
la doccia non sparisce per sempre, rientra nel sistema. 
Oltretutto, pur usando come pretesto la scarsità d’ac- 
qua nei paesi poveri, si crea una cultura che penalizzerà 
ancora di più chi non ha accesso all’acqua perché si 


? Coca-Cola to become “water neutral”, in www.environmental-finance. 
com, 7 giugno 2008. 
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sposta l’attenzione dell’opinione pubblica e della poli- 
tica dalla domanda su «come provvedere l’acqua a ogni 
singola persona che vive sulla Terra» a «perché noi 
consumiamo tanta acqua». 

È una posizione che, capovolgendo la realtà, tradisce 
una visione negativa della vita e dell’uomo: 


«La nuova ossessione con l’uso dell’acqua rivela il disagio 
con la vita umana stessa che scorre nelle vene dell’am- 
bientalismo, e il contemporaneo senso di vergogna per la 
presenza umana sul pianeta. [...] Il panico sull’esaurimen- 
to delle risorse [...] si basa sulla sfiducia nella capacità di 
rendere le risorse disponibili a tutti e a ciascuno e, più al 
fondo, sulla convinzione che noi non dovremmo affatto 
usarle. Come l’idea dell'impronta ecologica implica che il 
genere umano è distruttivo, una presenza devastante per 
il pianeta, così “la presa di coscienza sull’acqua” mette in 
discussione il valore stesso della vita umana. L'acqua è 
vita. Non c’è creatura vivente che possa vivere senza ac- 
qua. Sentirsi in colpa per l’uso dell’acqua è sentirsi in col- 
pa per il fatto di essere vivi, è vergognarsi della presenza 
dell’umanità sul pianeta Terra. La “neutralità idrica” in 
realtà significa soltanto morte»??. 


% Brendan O’Neill, There is another word for “water neutrality”: death, 
«Spiked on line», 21 agosto 2008. 
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Malthus, una storia 
piena di errori 


L'ideologia che stigmatizza nell’aumento numerico 
della popolazione la principale causa della fame, 
della scarsità delle risorse, della povertà e del degra- 
do ambientale e propone la riduzione delle nascite 
e dei consumi come unica soluzione, va sotto il nome 
di “malthusianesimo”'. Il suo nome deriva dalla dot- 
trina ‘articolata da Thomas Robert Malthus (1766- 
1834), un pastore anglicano più noto come economi- 
sta. Le sue teorie sulla popolazione sono tra le più 
influenti e controverse della storia degli ultimi due- 
cento anni. 

Thomas Robert Malthus nacque nel 1766 nel Surrey 
da una famiglia benestante. Suo padre frequentava i 
circoli illuministici del tempo ed era in corrispondenza 
e cordiali rapporti con David Hume, Jean-Jacques 
Rousseau e William Godwin. Thomas studiò a Cam- 
bridge dove si laureò in lettere, per poi seguire dei cor- 
si di matematica e filosofia?. Nel 1788 fu ordinato pa- 
store della chiesa d'Inghilterra e assunse il vicariato di 


* Eric B. Ross, The Malthus factor. Population, poverty and politics 

in capitalist development, Zed Books, Londra 1998. 
? Carlo Bellavite Pellegrini, Malthus lanciò l'allarme demografico 
dimenticando lo sviluppo tecnologico, in «Avvenire», 7 ottobre 1998. 
>» 








una parrocchia presso Aldbury. Dieci anni dopo, nel 
1798 scrisse il saggio An essay on the principle of po- 
pulation as its effects the future Improvement of so- 
ciety*, più noto come Saggio sulla popolazione. 

Lo spunto di questo saggio fu dato dalla nuova legi- 
slazione che era stata varata nel 1795 per l'assistenza 
ai poveri. Era stato deciso di accordare un sussidio a 
quanti non ricevevano un salario sufficiente per vivere. 
Questo sussidio veniva finanziato con tasse a carico 
degli abitanti di ogni parrocchia. Malthus si scagliò 
contro questa legge sostenendo che mentre la produ- 
zione alimentare cresce in maniera aritmetica (1, 2, 3, 
4, 5, 6...) la popolazione cresce in maniera geometrica 
(2, 4, 8, 16, 32, 64, 128...); per questo motivo l'umanità 
si sarebbe ridotta alla fame se non avesse fermato la 
crescita della popolazione. 

Il saggio in realtà è uno scritto che nella sua prima 
edizione non superò le dimensioni di un opuscolo ed è 
animato da intenti polemici contro i sostenitori di qual- 
siasi riforma sociale, specialmente contro William 
Godwin, di cui era stato pubblicato a Londra nel 1793 
l’Enquiry concerning political justice (Inchiesta sulla 
giustizia politica). Malthus riteneva che le riforme so- 
ciali sarebbero state altamente dannose per la socie- 
tà, perché il miglioramento economico delle classi più 
povere avrebbe stimolato l'incremento demografico, 
cioè il peggiore dei mali. Ogni iniziativa governativa di 
aiuto ai poveri era per Malthus motivo di ira, ogni mi- 
sura sociale o miglioramento della condizione sanita- 
ria della popolazione povera era visto da Malthus e dai 
suoi seguaci come un crimine. 























3 Ossia, Saggio sul principio delle conseguenze della popolazione 


sul miglioramento futuro della società. 
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Il pastore anglicano arrivò a raccomandare ogni tipo 
di azione che favorisse la riduzione e l'eliminazione dei 
poveri. Per Malthus ogni proposta che andasse nella 
direzione del miglioramento delle condizioni delle clas- 
si più disagiate, come per esempio la riforma sanitaria, 
la cura medica dell’infanzia garantita a tutti, gli alti sa- 
lari, erano non solo misure immorali e antipatriottiche 
ma contrarie alle leggi di Dio e della Natura. Secondo 
Malthus, tutti gli strumenti per migliorare la condizione 
degli individui, delle famiglie e della sanità pubblica, 
contrastavano in maniera decisiva con le leggi del- 
l'economia. 

Fu in seguito alle teorie malthusiane che per molti la 
discriminazione dei poveri divenne “legge economica” 
e più tardi “legge di natura”. 

Fra il 1799 e il 1804 Malthus girò l'Europa per pro- 
pagandare le sue tesi. Fu prima in Scandinavia e poi 
in Francia e Svizzera. Nel 1805 si sposò e nello stes- 
so anno ottenne la cattedra di storia moderna e di 
economia politica presso l’East India College di Hai- 
leybury, dove rimase fino alla morte, avvenuta nel 
1834. 

Nel 1811 Malthus conobbe David Ricardo (1772- 
18283) a cui fu legato da una profonda amicizia che non 
fu scalfita dalla divergenza di idee che i due ebbero in 
campo economico. 

Per Malthus la ricchezza stava nella terra, e i pro- 
prietari terrieri erano la classe più importante della so- 
cietà. Il pastore anglicano non nutriva nessuna fiducia 
nella capacità umana di produrre ricchezze, concepi- 
va l'umano solo come “bocca da sfamare”. Per so- 
stenere le sue tesi Malthus pubblicò nel 1820 i Prin- 
ciples of political economy considered with a view to 
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their pratical application‘, in cui rivalutò fortemente 
la funzione della rendita che invece è criticata da Ri- 
cardo. 

In sintesi Malthus criminalizzò i poveri e difese gli 
interessi della classe dominante colonialista e proprie- 
taria terriera. Egli godette del sostegno della Compa- 
gnia delle Indie (East India Company), espressione 
degli interessi coloniali, gli stessi che giustificarono lo 
schiavismo e il traffico dell'oppio. 

La lobby della Compagnia delle Indie era molto po- 
tente e controllava parte del Parlamento inglese: più di 
100 membri della East India Company sedevano allora 
nella Camera dei Comuni*. Nella concezione malthu- 
siana le malattie epidemiche erano rimedi naturali per 
ridurre la sovrappopolazione, per questo motivo an- 
che le vaccinazioni erano da utilizzare con criteri selet- 
tivi. 

Edward Jenner scoprì il vaccino contro il vaiolo nel 
1796 e nel 1853 il Parlamento britannico approvò il 
“British Act to Extend and Make Compulsory the Pra- 
tice of Vaccination” (legge per estendere e rendere ob- 
bligatoria la pratica della vaccinazione), ma la legge 
non ebbe alcun effetto in quanto i seguaci di Malthus 
bocciarono la disponibilità dei fondi per la produzione 
e la diffusione del vaccino contro il vaiolo8. 

Quando nel 1871 il Parlamento britannico e il gover- 
no locale destinarono 20.000 sterline per garantire al 
popolo britannico la vaccinazione gratuita, il «British 


4 Ossia, Principi di economia politica visti nella loro applicazione 
pratica. 
5 Cyril H. Philips, The East India Company 1784-1834, Manche- 
ster University Press, Manchester 1961, p. 13. 
8 Allan Chase, 7he legacy of Malthus - The social costs of the new 
scientific racism, University of Illinois Press, Chicago 1980, p. 58. 
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Medical Journal» osservò che nello stesso periodo in 
Irlanda erano stati destinate sole 400 sterline per anno 
per lo stesso proposito, un chiaro esempio di come 
ridurre la popolazione. La ridotta vaccinazione costò 
molte vite umane durante l’epidemia di vaiolo che av- 
venne nel 1871, 1872 e 18737. 

Nonostante l’evidente crudeltà delle politiche mal- 
thusiane, nei tempi moderni alcuni suoi seguaci - come 
il dottor Maurice King, professore di salute pubblica 
all’Università di Leeds - hanno chiesto «la rimozione 
della reidratazione orale e degli altri metodi di soste- 
gno a programmi medici per il Terzo Mondo, come un 
mezzo per controllare la crescita della popolazione e 
assicurare la sostenibilità ambientale»?. 

In campo ambientalista uno dei più convinti soste- 
nitori delle teorie di Malthus è Lester Brown, conosciu- 
to nel mondo intero come il “profeta di sventure” più 
rumoroso. Delle sue previsioni catastrofiche e della 
crudeltà dei suoi programmi di riduzione delle nascite, 
abbiamo già trattato nel libro Le bugie degli ambienta- 
listi. | falsi allarmismi dei movimenti ecologisti ®. Già 
presidente del World Watch Institute, insieme ad altri 
autori ha pubblicato il libro Beyond Malthus: nineteen 
dimensions of the population challenge'° (Oltre Mal- 
thus: diciannove aspetti della sfida demografica), nel 
quale auspica un ritorno alla società primitiva, quando 

? Vaccination in Ireland, editoriale non firmato, «British Medical 
Journal», 24 febbraio 1877, p. 236. 

8 Maurice King, Health is a sustainable state, in «Lancet», 336, 
n. 8716, 1990 p. 664. Vedi anche Asoka Bandarage, A new an 
improved population control policy?, Political Environments 
Springs, 1994. 

° Le bugie... 1, pp. 182-186. 

'° Lester Brown, Beyond Malthus: nineteen dimensions of the po- 


pulation challenge, The Worldwatch Environmental Alert Series, 


W.W. Norton and Co., 1999. 
—> 








la mortalità infantile e la diffusione delle malattie man- 
teneva bassa la crescita della popolazione. A questo 
proposito Brown prevede epidemie, carestie e disastri 
per molti paesi. E conclude affermando che siamo di 
fronte a una “emergenza demografica” e per questo 
motivo gli Stati Uniti, la Banca Mondiale e le Nazioni 
Unite dovrebbero lanciare una campagna internazio- 
nale per ridurre ulteriormente il numero delle nascite 
nel Terzo Mondo!!. 

Con toni simili si sono espressi contro la crescita 
demografica anche personaggi come Giovanni Sarto- 
ri, Alberto Ronchey!? e Paolo Sylos Labini!'*, che sulle 
pagine del «Corriere della Sera» hanno sottolineato 
tutte le minacce rappresentate da quella che ancor 
oggi viene chiamata “bomba demografica”. A tal pro- 
posito Umberto Eco ha addirittura scritto che: «Se gli 
imbecilli sono numerosi, è a causa della crescita de- 
mografica»"‘. 

Per i moderni malthusiani anche la democrazia po- 
trebbe essere sacrificata in nome della sostenibilità 
ambientale. Per esempio, l’ecologista Michael Tobias 
ha dichiarato: «Sono convinto che andiamo incontro 
a un severo deterioramento delle condizioni ambien- 
tali e che questo significherà una perdita dei principi 
democratici nel senso che dovremo abituarci alla li- 
mitazione delle libertà fondamentali perché non ci 

‘1 EI fin del milenio: Malthus resucitado, «Zenit, Semana Interna- 
cional», 13 novembre 1999. 


1? Alberto Ronchey, Bomba demografica, ecologia e Chiesa. In 
sei miliardi stretti e caldi, in «Corriere della Sera», 14 novembre 
1A Paolo Sylos Labini, Bomba demografica il cammino comune, in 
«Corriere della Sera», 27 novembre 1999. 

1 Catherine Nay, // minimo della vita secondo Umberto, in «Sette», 
n. 12, 1999, supplemento del «Corriere della Sera», 26 marzo 
1999. Pegi 
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sarà abbastanza aria pulita e acqua potabile per tut- 
ti»!5. 

Non è difficile constatare come da Malthus in poi 
l'ideologia del controllo della popolazione sia evoluta 
nella direzione di misure coercitive per controllare le 
nascite fino al sostegno esplicito di misure eugeneti- 
che e razziste. 


A Malthus si ispirarono sia Charles Darwin sia Karl 
Marx. È ben noto che Darwin prese spunto dal Sag- 
gio sulla popolazione di Malthus per spiegare la “lotta 
per la sopravvivenza” che sarebbe alla base della 
“selezione naturale”. La concezione di umanità di 
Malthus era così bestiale che Darwin la utilizzò per 
spiegare la selvaggia lotta per la sopravvivenza che 
domina il mondo vegetale e animale. Karl Marx sti- 
mava il lavoro di Malthus e nonostante pensasse che 
il pastore anglicano fosse un reazionario, considerò 
le scoperte di Malthus come utili esplicative per giu- 
stificare la lotta di classe. Contro Malthus e le sue 
teorie si scagliarono non solo alcuni socialisti che di- 
fendevano lo “stato sociale”, ma soprattutto i soste- 
nitori delle teorie mercantiliste, cioè coloro che cre- 
devano di più nella bontà del lavoro umano e nei 
risultati che l'applicazione della scienza e della tec- 
nologia avrebbero apportato alle attività produttive 
per la moltiplicazione dei prodotti alimentari. Tra que- 
sti il tedesco Friedrich List (1789-1846) considerato il 
padre del sistema economico germanico, lo statuni- 
tense Henry George (1830-1897) e l’italiano Angelo 
Messedaglia (1820-1901). 

15 Matthew Scanlon, The new population bomb. An interview with 


Michael Tobias, pubblicato da «Motther Earth News», n. 163, ago- 


sto-settembre 1997, p. 48. 
> 








Nel 1858 Angelo Messedaglia, docente di econo- 
mia politica e di statistica nonché deputato e poi se- 
natore al Parlamento italiano tra i liberali di destra, 
scrisse e pubblicò un famoso libro Malthus e del- 
l'equilibrio della popolazione con le sussistenze. In 
questo saggio Messedaglia dimostra non solo come 
incompatibili, ma errate nell’impostazione metodolo- 
gica la progressione geometrica della popolazione e 
quella aritmetica delle sussistenze così come esposte 
da Malthus. 

Ai nostri giorni innumerevoli e autorevoli economisti 
e demografi si contrappongono in maniera esplicita 
alle teorie di Malthus. Tra questi ricordiamo i premi 
Nobel per l'economia Gary Becker (1992) e Amartya 
Sen (1998), il premio Nobel per la pace Norman Bor- 
laug (1970), l'ex governatore della Banca d’Italia Anto- 
nio Fazio, i professori Jacqueline Kasun, Jean-Didier 
Lecaillon, Ester Boserup, Michel Schooyans e il de- 
mografo Gérard-Francois Dumont. Costoro sostengo- 
no che tutti gli argomenti contro la crescita della popo- 
lazione si sono dimostrati fallaci e anzi l'aumento della 
popolazione del mondo rappresenta una vittoria sulla 
morte. Secondo gli economisti non esiste nella storia 
dell'umanità un solo esempio di sviluppo generato 
dalla diminuzione della popolazione. Non c’è alcuno 
sviluppo economico quando c’è stagnazione demo- 
grafica, al contrario la crescita demografica è condi- 
zione necessaria, anche se non sufficiente, per garan- 
tire lo sviluppo economico. 

Nella sostanza la storia ha dimostrato che Malthus 
ha sbagliato tutto sia nelle previsioni sia nel metodo. 
Dal punto di vista demografico se i calcoli di Malthus 
fossero stati esatti oggi la popolazione mondiale 


— 
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avrebbe dovuto contare 256 miliardi di individui'5, e in- 
vece siamo circa sei miliardi e mezzo. 

Per quanto riguarda la produzione, Malthus non 
tenne in nessun conto le implicazioni del progresso 
tecnico e quello della crescita del capitale umano e del 
capitale sociale. È vero che tra il 1820 e il 1992 la po- 
polazione mondiale è quintuplicata, ma nello stesso 
periodo l'economia nel suo complesso è cresciuta di 
40 volte!”. 


Il fallimento delle teorie malthusiane è stato ricono- 
sciuto anche da Piero Angela che per più di venti anni 
le ha sostenute e propagandate. Nel libro recentemen- 
te pubblicato insieme a Lorenzo Pinna con il titolo Per- 
ché dobbiamo fare più figli'*, il più noto divulgatore 
scientifico italiano ribalta completamente l’approccio 
neomalthusiano e spiega la drammaticità del crollo 
delle nascite e della dissoluzione dei matrimoni'*. 

Nonostante questa evidente débécle scientifica e 
morale le teorie di Malthus sono dominanti nelle anali- 
si demografiche?°, vengono insegnate nelle facoltà di 
Economia delle migliori università del mondo e l’ideo- 


!6 Gérard-Frangois Dumont, Il fenomeno demografico e le politi- 
che di controllo della popolazione, in Commento interdisciplinare 
alla Evangelium Vitae, Libreria Editrice Vaticana, p. 552. 

!" Paul Wallace, The rebirth of Malthusian gloom, «New States- 
man», n. 4367, 9 gennaio 1998, p. 21. 

!8 Piero Angela, Lorenzo Pinna, Perché dobbiamo fare più figli. Le 
impensabili conseguenze del crollo delle nascite, Mondadori, 2008. 

!° Piero Angela, Senza nascite non c'è futuro, «Zenit», 9 giugno 
2008, http://www.zenit.org/article14644?l=italian 

20 Patricia James, John Pullen, Eric Wringley e David Souden, The 
work of Thomas Robert Malthus, in «The Economic History Review», 
n. 41, 1988, pp. 320-321. Eric Wringley, The limits to growth: Malthus 
and the classical economist, in Michael Teitelbaum, Jay Winter, Po- 
pulation and resources in western intellectual tradition, Cambridge 
University Press, Cambridge 1989, pp. 30-48. 
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logia malthusiana viene utilizzata dalle istituzioni inter- 
nazionali per motivare massicci programmi di riduzioni 
delle nascite. Seppure siano evidenti gli innumerevoli 
errori delle sue tesi, le sue idee vengono ritenute alta- 
mente persuasive. Forse perché la teoria malthusiana 
piace molto a quei poteri forti interessati alla promo- 
zione e diffusione di programmi di controllo demogra- 
fico. Da un punto di vista sociale le teorie di Malthus 
sono perniciose perché hanno avuto l’effetto di svalu- 
tare oltremodo il valore della vita umana, creando pau- 
re e timori nei confronti della vita nascente e della fa- 
miglia naturale. 
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IL FATTORE CULTURALE 


Ogni società premia chi costruisce 


Ricapitolando il percorso svolto finora, abbiamo 
visto che il ricorrente allarme sull’esaurimento delle 
risorse — più volte verificatosi nella storia ma che da 
Malthus in poi è diventato una costante del pensiero 
occidentale — è sempre stato smentito dalla storia. In 
realtà le risorse sono sempre andate aumentando e 
diversificandosi così che oggi il cibo, l’acqua, l’ener- 
gia sono maggiormente disponibili e costano molto 
meno rispetto al passato. Abbiamo visto che questo 
clamoroso errore nasce da un concetto sbagliato di 
risorsa, che — come abbiamo dimostrato — non è defi- 
nita dalla natura, ma dall’ingegno e dal lavoro del- 
l’uomo. 

Rimane però un’osservazione da fare a questo pro- 
posito. Infatti la storia ci dimostra che non tutti i siste- 
mi sociali, culturali, politici ed economici favoriscono il 
lavoro e l'ingegno dell’uomo allo stesso modo. È vero 
che in ogni epoca e in ogni cultura le società hanno 
premiato i comportamenti e gli stili di vita che ne per- 
mettevano la continuità nel tempo. Vale a dire che han- 
no premiato l’indole “costruttiva” dell’uomo e penaliz- 
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zato quella “distruttiva”!, Ma è altrettanto vero che non 
tutti i sistemi culturali, sociali, politici ed economici va- 
lorizzano l'ingegno dell’uomo allo stesso modo. Anzi, 
in epoca moderna ci sono molteplici testimonianze di 
sistemi politici ed economici che hanno invece mortifi- 
cato la creatività umana. Basti pensare a cosa abbia si- 
gnificato da questo punto di vista il comunismo, e il 
caso della Corea del Nord spiegato in precedenza è sol- 
tanto uno dei tanti possibili esempi. Esempio confer- 
mato dall’esperienza della Cina popolare, dove si è as- 
sistito a una crescita economica tumultuosa non appena 
poche riforme economiche hanno “liberato” almeno 
un po’ di spirito imprenditoriale e commerciale. Ma 
anche le culture africane tradizionali, con il loro ideale 
di “società immobile”, non sono certo un aiuto a svi- 


luppare l’ingegno dell’uomo. Né lo è il rigido sistema 
delle caste tuttora molto forte in India, che pesa come 
un macigno nel cammino del grande paese verso l’usci- 
ta dal sottosviluppo. 


La novità della civiltà cristiana 


Storicamente soltanto un sistema culturale ha spri- 
gionato tutte le energie “costruttive” dell’uomo, ed è 
quello nato dall'esperienza giudaico-cristiana, di cui 
possiamo individuare alcuni fondamenti che la distin- 
guono da tutte le altre esperienze religiose. 

Anzitutto la centralità della persona e la sacralità del- 
la vita. Solo nel cristianesimo il valore della persona 
umana è assoluto, irriducibile. Ogni persona, per il solo 


! Julian Simon, The ultimzate..., cit., pp. 74-75. 
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fatto di essere concepita, ha una dignità incommensu- 
rabile che gli viene dall'essere a immagine e somiglian- 
za del Creatore. In ogni altra cultura il valore della per- 
sona è relativo, dipende cioè dall’appartenenza a un 
gruppo: religioso, tribale, etnico, di casta o anche un 
semplice gruppo industriale. 

In secondo luogo, la visione “lineare” della storia, 
che si gioca tra il punto di partenza — la creazione — e il 
punto di arrivo — il ritorno di Cristo. In mezzo c'è il 
compito dell’uomo chiamato a collaborare alla Crea- 
zione? o, per usare un'immagine suggestiva, a costruire 
la “Gerusalemme terrena” a immagine della “Gerusa- 
lemme celeste”. Lo sviluppo dell'Occidente cristiano, 
dal Medioevo in poi, nasce proprio come conseguenza 
della “ricerca di Dio” che è il primo e unico vero obiet- 
tivo dell’uomo cristiano’. La scuola, l’ospedale, la mu- 
sica, l’arte, le scienze naturali, tutto ciò che sarà poi alla 
base del grande sviluppo dell'Occidente, nasce o fiori- 
sce proprio nel Medioevo cristiano e tuttora godiamo i 
frutti di questa fioritura. 

Ancora, il valore positivo del lavoro. In ogni altra 
cultura il lavoro — in quanto fatica e sacrificio — ha un 
valore negativo: le classi più importanti di una società 
sono quelle che non lavorano, la schiavitù e la servitù si 
sviluppano per permettere ai potenti di non lavorare. 
In Africa lavorano soprattutto donne e bambini pro- 
prio perché considerati “inferiori”. Dovunque l'ideale 
è “non lavorare” meno che nell'esperienza giudaico- 

2 Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Laborem Exercens, Libreria 
Editrice Vaticana, 1981, no. 25. 

} Leggi per questo il magistrale intervento di papa Benedetto XVI da- 
vanti al mondo della cultura francese al Collège des Bernardins, il 12 set- 


tembre 2008, in occasione del viaggio apostolico in Francia per celebrare 
il 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes. 
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cristiana*. Soltanto qui troviamo la concezione di un 
Dio creatore, che lavora sei giorni per riposare il set- 
timo. Anche Gesù prima di iniziare la sua vita pubblica 
lavora come falegname. Il lavoro dell’uomo è perciò 
partecipare della stessa natura di Dio, è trasformare la 
realtà per renderla più vicina all’ideale, più umana. An- 
che nelle lettere di san Paolo troviamo diversi richiami 
al valore sacro del lavoro, rifiutando il quale si perde 
anche la propria umanità. «Chi non lavora neppure 
mangi» esorta l’apostolo?. 

Non si può non riconoscere che proprio questo in- 
sieme di fattori è alla base della grande esplosione nella 
disponibilità di risorse che è allo stesso tempo causa ed 
effetto dello sviluppo dell'Occidente e della sua capaci- 
tà di guidare il mondo ormai da diversi secoli. 


4 Cfr. Desiderio Pirovano, Econorzia arcaica 0 di rapina, Rubbettino, 
2003. 
* San Paolo apostolo, Seconda lettera ai Tessalonicesi 3, 10. 
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CACCIA ALL'UOMO 


Il suicidio dell'Occidente 


Abbiamo anche visto che storicamente il rapporto 
tra risorse e popolazione è positivo nel senso che, con- 
trariamente a quanto si è portati a credere, l'aumento 
della popolazione ha funzionato sempre da stimolo per 
la ricerca e lo sfruttamento di nuove risorse. 

Da ciò deriva che l’unico vero pericolo per il futuro 
del pianeta sta nella scarsità della risorsa uomo, sia 
quantitativa sia qualitativa. Ed è purtroppo quello che 
sta accadendo sulla spinta di una forte propaganda 
anti-natalista che ha “conquistato” già da decenni il 
ruolo guida nelle politiche globali condotte sotto l’egi- 
da delle agenzie dell’oNU o direttamente da importanti 
governi occidentali, Stati Uniti e Unione Europea in 
testa. 

La visione negativa dell’uomo e della sua presenza 
sulla Terra già dalla fine degli anni Sessanta è diventata 
l’ispiratrice delle politiche internazionali degli Stati 
Uniti, nella forma di incentivi al controllo delle nascite 
nei paesi poveri. Dopo anni di forte azione di lobby da 
parte delle grandi fondazioni americane, che facevano 
capo a miliardari come Moore, Rockefeller, Ford, il 
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Congresso già nel 1967 emendava il Social Security 
Act, per garantire maggiori fondi per la pianificazione 
familiare nel quadro della politica nazionale di assisten- 
za, e il Foreign Assistance Act, per finanziare maggior- 
mente le politiche di controllo delle nascite nei paesi 
che ricevevano aiuti dagli usa. Ma dagli anni Settanta, 
con l'adozione del Mezzorandum 200, un rapporto 
sulle implicazioni della crescita della popolazione, per 
gli usa la questione demografica diventa un “obiettivo 
di sicurezza nazionale”, con la conseguenza che sem- 
pre più fondi sono stati dirottati dal sostegno a pro- 
getti di sviluppo verso il finanziamento di contracce- 
zione, aborti, sterilizzazione e così via!. usAID, l'agenzia 
del governo americano che gestisce la politica degli aiu- 
ti internazionali è diventata da quegli anni una poten- 
tissima e spietata arma di pressione sulla fertilità dei 
paesi poveri, mitigata soltanto da amministrazioni anti- 
abortiste come quelle di Ronald Reagan, George Bush 
Sr e soprattutto George Bush Jr. Quest'ultima presi- 
denza ha tagliato fondi per 34,1 milioni di euro annui a 
organizzazioni manifestamente coinvolte in barbare 
politiche di aborti e sterilizzazioni forzate in Cina, qua- 
li lInternational Planned Parenthood Federation e il 
Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA), 
laddove invece l’amministrazione Clinton si era dimo- 
strata la più radicale nel perseguire il controllo delle 
nascite e supportare la richiesta di inserire l’aborto tra 
i diritti umani fondamentali. Dopo la parentesi Bush, il 
nuovo presidente Barack Obama ha già promesso il ri- 
torno al radicalismo su questo fronte, come vedremo 
meglio più avanti. 

' Per approfondimenti sul ruolo degli Stati Uniti cfr. Riccardo Cascioli, 
Il complotto demografico, Piemme, 1996, pp. 86-105. 
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Anche le agenzie dell’oNnU sono state scaltramente 
infiltrate sin dagli anni Sessanta dalle organizzazioni 
anti-nataliste, e con il peso crescente delle stesse agen- 
zie nel suggerimento e nella definizione delle politiche 
globali, nonché nella gestione dei fondi per lo sviluppo, 
non c’è da sorprendersi se dalla fine degli anni Ottanta 
l'assunto per cui l'aumento della popolazione è la causa 
del sottosviluppo e i consumi dei paesi ricchi provoca- 
no l’esaurimento delle risorse, è diventato la base delle 
politiche globali. Non per niente è da commissioni e 
agenzie ONU che partono i concetti di sviluppo sosteni- 
bile e di salute riproduttiva, che poi oggi sono stati 
fatti propri dai maggiori governi del mondo, ed è an- 
cora in ambito ONU che viene concepito il Protocollo 
di Kyoto, il cui scopo vero è frenare lo sviluppo?. Oggi, 
dalla Banca Mondiale all’unIcEF, dall’unePA all’Orga- 
nizzazione Mondiale della Sanità (oms), dal Program- 
ma per l’Ambiente (uneP) all’ Alto Commissariato per i 
Rifugiati (Acnur), dal Programma per lo Sviluppo 
(unDP) all’Alto Commissariato per i Diritti Umani, tut- 
te le principali agenzie del sistema ONU partecipano a 
questa grande “caccia all'uomo”, rafforzata da quella 
“Costituzione mondiale sui generis” nata dai Program- 
mi d'Azione approvati nel ciclo di Conferenze interna- 
zionali dell’onu svoltesi negli anni Novanta: iniziate nel 
1992 con quella sull'ambiente (Rio de Janeiro) e poi 
proseguite con quelle sui diritti umani (Vienna 1993), su 
popolazione e sviluppo (Il Cairo 1994), sullo sviluppo 
sociale (Copenaghen 1995), sulla donna (Pechino 1995), 
sull’habitat (Istanbul 1996) e sull’alimentazione (Roma 
1996). Le Conferenze ONU si sono poi moltiplicate su 


? Questo argomento è stato ampiamente trattato in Riccardo Cascioli, I/ 
Complotto..., cit., e in Le bugie... 1 e Le bugie. 
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sempre nuovi temi oltre che sulla verifica e revisione 
quinquennale delle prime svolte. Ma indubbiamente è a 
quelle sopra elencate che dobbiamo la traduzione in po- 
litiche globali della visione negativa dell’uomo. Da qui 
un rapido cambiamento nell’affrontare tutte le grandi 
politiche mondiali, dallo sviluppo, all'ambiente, alla sa- 
nità. Tanto è vero che l’adozione di rigide misure per il 
controllo delle nascite da parte dei singoli paesi, viene 
oggi considerata come una normale condizione richie- 
sta per l’erogazione di aiuti allo sviluppo, ma anche di 
aiuti umanitari: da singoli governi ma soprattutto dalle 
agenzie multilaterali. 

Nel giro di 20 anni, si stima che solo per misure di- 
rette di controllo delle nascite (diffusione di metodi 
contraccettivi, aborto e sterilizzazioni) sono stati spesi 
100 miliardi di dollari, una cifra sicuramente appros- 
simativa per difetto. 

È proprio qui il grave pericolo per l’umanità, perché 
invece di investire sullo sviluppo integrale dell’uomo, 
unico modo per “produrre” risorse migliorando le con- 
dizioni di vita di tutti, si sta massicciamente investendo 
sull’eliminazione dell’unica risorsa veramente indispen- 
sabile. Non c’è peraltro da aspettare il futuro per vede- 
re gli effetti di questa follia: in soli 30 anni di applica- 
zione di queste politiche già si vedono i gravi squilibri 
demografici che si creano. Abbiamo in precedenza 
guardato alla situazione generale della denatalità, con 
particolare riferimento all'Europa, e non possiamo non 
notare che la recessione che ha colpito il Vecchio Con- 
tinente se ha una causa immediata nella crisi finanziaria 
generata dal sistema bancario, ha però una causa strut- 


». Cfr. Steven W. Mosher, Population control. Real costs, illusory benefits, 
Transactions Publishers, 2008, p. 25. 
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turale e ben più profonda nell’inverno demografico che 
sta attraversando. 


Modello cinese e disastri demografici 


Ma altrove le cose stanno andando anche peggio: il 
caso più clamoroso è quello della Cina, dove dal 1979 è 
in atto la “politica del figlio unico”, una feroce legisla- 
zione che impedisce con la forza alle famiglie di avere 
più di un figlio: nel migliore dei casi se si contravviene 
si perdono tutti i diritti civili e sociali, ma le autorità 
sono piuttosto decise a prevenire le gravidanze con me- 
todi terroristici (case e villaggi bruciati per fare pressio- 
ne, ricoveri coatti con aborti forzati seguiti da steriliz- 
zazione, e così via). 

Per avere un’idea della logica conseguenza dell’ap- 
proccio ecologista alle politiche globali, basta pensare 
alla posizione ufficiale espressa dal governo cinese negli 
scorsi mesi quando, a proposito di cambiamenti clima- 
tici, si è trovato di fronte alle pressioni dell'Europa per 
accettare un impegno vincolante sulle emissioni di ani- 
dride carbonica: la Cina — è stato più volte risposto — ha 
fatto già la sua parte per ridurre le emissioni: con la 
“politica del figlio unico”, in vigore dal 1979, ha infatti 
impedito che nascessero 300 milioni di persone. 

Ora, questo tipo di posizione, merita un approfondi- 
mento anche perché il “modello cinese” sta diventando 
sempre più un modello perseguito a livello globale. Ve- 
diamo brevemente alcune questioni: 


1. La “politica del figlio unico” è stata varata alla fine 
degli anni Settanta parallelamente al pacchetto di rifor- 
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me economiche che ha iniziato ad aprire il mercato in 
Cina dopo i fallimenti dei vari piani quinquennali del- 
l’era di Mao Zedong. L'analisi ufficiale del regime re- 
cita che problema principale del mancato sviluppo 
economico negli anni Sessanta e Settanta è la rapida 
crescita della popolazione. Come l’esperienza della vi- 
cina Taiwan (“l’altra Cina”) dimostra, invece, il proble- 
ma era tutto nel totalitarismo comunista. In ogni caso il 
governo di Pechino decide di far pagare alla popolazio- 
ne l’inettitudine della sua classe dirigente. 

2. La filosofia del regime cinese si sposa perfetta- 
mente con la politica delle agenzie dell’onu. Non per 
niente la “politica del figlio unico” è attivamente so- 
stenuta — politicamente e finanziariamente — dal siste- 
ma ONU. Basti ricordare due fatti: nel 1983, malgrado 
già fossero note le atrocità commesse dal regime cine- 
se contro le donne e le famiglie che avevano più di un 
figlio (aborti forzati, sterilizzazioni di massa, interi vil- 
laggi bruciati), l’onu decide di assegnare il Premio per la 
popolazione a Qian Xinzhong, ministro cinese per 
la Pianificazione familiare, e nelle motivazioni parla di 
“modello cinese” per il Terzo Mondo. Più recente- 
mente, l’amministrazione Bush ha tolto il proprio 
contributo al Fondo ONU per la Popolazione (UNFPA) 
proprio per l’ostinazione dell'agenzia a non voler 
prendere le distanze dalle politiche di controllo delle 
nascite che prevedono aborti e sterilizzazioni forzate. 
Insomma, la tragedia continua. Al contrario l'Unione 
Europea ha addirittura aumentato il suo contributo: 
così che parte delle nostre tasse vanno anche per que- 
sto scopo. 

3. La politica coercitiva di controllo delle nascite, 
sommata alla tradizionale preferenza per il figlio ma- 
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schio — legata a motivi culturali ed economici — ha crea- 
to un cocktail micidiale che ha portato a un boom di 
aborti selettivi e infanticidi di figlie femmine. Risultato: 
in 30 anni si calcola che siano mancate all’appello circa 
40 milioni di bambine solo in Cina (il fenomeno non è 
esclusivo di questo paese). Il grave squilibrio è dimo- 
strato anche dall’attuale rapporto fra maschi e femmine 
alla nascita: nel 1979 tale rapporto era di 106 maschi 
per 100 femmine (in linea con la tendenza naturale che 
varia dai 104 ai 107 maschi per 100 femmine); nel 1988 
i maschi erano già saliti a 111, erano 117 nel 2001 e 
circa 120 oggi, ma con regioni che sperimentano un 
drammatico rapporto di 140 maschi per 100 femmine. 
La tendenza ha conosciuto una ulteriore accelerazione 
negli ultimi anni con la diffusione della moderna tecno- 
logia — ecografie e amniocentesi — che permette di co- 
noscere il sesso del nascituro. 

4. A causa di questo squilibrio demografico si calcola 
che oggi ci siano 25 milioni di giovani cinesi che non 
sono in grado di sposarsi, cifra che dovrebbe toccare 
40 milioni nel 2020. Facendo le proporzioni è come se 
attualmente in Italia ci fossero un milione di giovani in 
queste condizioni. Tenendo conto che il fenomeno si 
concentra nelle aree rurali e in un contesto culturale in 
cui sposarsi è indispensabile per raggiungere un digni- 
toso status sociale, si comprende che si tratta di una 
vera e propria bomba sociale che può esplodere in 
qualsiasi momento. E infatti già si notano dei fenomeni 
preoccupanti: in questa condizione di competitività, a 
rimanere senza moglie sono ovviamente i più poveri e 
coloro con minori capacità, il che genera una fascia di 
emarginati e cittadini di serie B che, per esempio, sta 
già incrementando gli episodi di violenza. Inoltre, un 
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mezzo per risolvere il problema si sta rivelando il “traf- 
fico di spose”, ovvero il rapimento di giovani donne in 
Vietnam, Corea del Nord e Birmania da vendere come 
spose ai contadini cinesi. Secondo il rapporto 2005 del- 
l’UNFPA, ogni anno vengono portate in Cina circa 
650.000 donne e ragazze, destinate a essere sfruttate 
come spose o come prostitute. 

5. Il governo cinese ha cominciato a rendersi conto 
della minaccia alla stabilità sociale che questa situazio- 
ne comporta, ma la risposta è ancora una volta nel se- 
gno dello statalismo estremo, e perciò foriera di nuovi 
guai. Mentre viene confermata la “politica del figlio 
unico” fino al 2050, l’anno scorso è stata rafforzata una 
legge che proibisce l’uso di ecografie e amniocentesi 
per conoscere il sesso del nascituro. Ma la misura in 
larga parte è servita più a incrementare la corruzione 
che non a fermare lo sterminio delle bambine: in prati- 
ca i dottori si fanno pagare sotto banco per dare la 
“preziosa” informazione ai genitori. Il governo ha inol- 
tre lanciato la campagna “Care for Girls” (Attenzione 
per le bambine) per valorizzare il ruolo della donna 
così da evitare la preferenza per il figlio maschio. Ma è 
difficile vedere questa campagna in modo diverso dalle 
tante campagne di indottrinamento che la popolazione 
cinese ha conosciuto sotto il comunismo, e quindi è fa- 
cilmente pronosticabile il suo effetto. 


Perciò, anche ammesso che la crescita della popola- 
zione sia davvero un problema grave, appare evidente 
che la soluzione adottata dalla Cina, con il potente so- 
stegno delle agenzie ONU, si rivela disastrosa, con con- 
seguenze sociali e umanitarie di gran lunga più gravi e 
pericolose del problema che si vorrebbe risolvere. 
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Un club poco raccomandabile: 
Aurelio Peccei e il Club di Roma 


Parlando di “caccia all'uomo” è ora necessario soffer- 
marsi su una istituzione cui abbiamo fatto cenno più 
volte in questo libro: il Club di Roma. 

A causa delle connessioni tra l’ideologia malthusiana, 
il darwinismo sociale, la fondazione delle società euge- 
netiche e il regime nazista, subito dopo la seconda guer- 
ra mondiale Malthus e i programmi di riduzione delle 
nascite uscirono di scena. Negli anni Cinquanta e Ses- 
santa, vi fu la ricostruzione, il baby boom e uno dei più 
grandi miglioramenti della qualità della vita di tutta la 
storia. Ma già nel 1968, alcuni personaggi molto influen- 
ti all’interno di gruppi di potere ripropongono le teorie 
e i programmi di riduzione e selezione delle nascite giu- 
stificandole con argomentazione di tipo ecologico. 

È così che nell’aprile del 1968, l'imprenditore italia- 
no Aurelio Peccei, che aveva lavorato in Fiat e Olivetti, 
insieme ad Alexander King, direttore generale degli af- 
fari scientifici dell’ocse, Eduard Pestel, ministro della 
Scienza e Cultura del land tedesco della Bassa Sassonia 
e altri autorevoli personaggi nel mondo della finanza e 
dei “poteri forti” fondano il Club di Roma. Un nome 
dettato dal fatto che la prima riunione si svolge a Roma, 
presso la sede dell’Accademia dei Lincei alla Farnesina. 

Fin dalle prime uscite pubbliche il Club di Roma si 
dice esponente della teoria malthusiana, indicando 
quattro pericoli mortali in cui sarebbe incorsa l’umanità 
se non si fossero adottate severe misure di controllo de- 
mografico: la mancanza di cibo, la scarsità delle risorse, 
la crisi energetica e l’inquinamento del mondo intero. 

Nel 1972 il Club di Roma si presentò al mondo con 
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un libro commissionato al Massachusetts Institute of 
Technology (MIT), scritto da Dennis e Donella Mea- 
dows, con il titolo The lizits to growth (I limiti dello 
sviluppo nella edizione italiana). In questo libro, consi- 
derato il testo sacro del movimento ambientalista, tra- 
dotto in venti lingue e diffuso in nove milioni di copie, 
si prevedeva che la crescita della popolazione insieme 
ai consumi crescenti avrebbero esaurito le risorse del 
pianeta in pochi anni. Per questo si sosteneva che ai li- 
velli di consumo del 1972 l’oro si sarebbe esaurito nel 
1981, il mercurio nel 1985, lo stagno nel 1987, lo zinco 
nel 1990, il petrolio nel 1992, e il rame, il piombo e il 
gas nel 1993. 

Gli autori de I linziti dello sviluppo scrissero: «Anche 
prendendo in considerazione il fatto che l'aumento dei 
prezzi farà calare i consumi, appare chiaro fin da oggi 
che le quantità di oro, zinco e piombo non saranno suf- 
ficienti a soddisfare la domanda. All’attuale tasso di 
espansione argento, stagno e uranio potrebbero essere 
molto scarsi e raggiungere prezzi altissimi entro la fine 
del millennio». 

A distanza di circa trentasei anni possiamo constata- 
re come quelle previsioni fossero totalmente errate. Se- 
condo i dati forniti dal Dipartimento delle Miniere de- 
gli Stati Uniti già nel 1991 risultava che «i prezzi reali di 
antimonio, mercurio, platino, argento, stagno e tung- 
steno sono crollati del 50%. I prezzi di rame, piombo e 
magnesio sono crollati del 20%.» Contrariamente alle 
previsioni l’argento, lo stagno, l’uranio e il piombo, 


* Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jorgen Randers, William 
W. Behrens III, The lizits to growth, A report for the Club of Rome's 
project on the predicament of mankind, Universe Books, 1972. Edizione 
italiana I liziti dello sviluppo, Mondadori, Milano 1973. 
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hanno un prezzo minore, e costano meno oggi di quan- 
to costavano quando fu scritto il libro I linziti dello svi- 
luppo’. Nonostante l'evidenza degli errori, nel 1992 è 
stato pubblicato un primo aggiornamento del rappor- 
to, con il titolo Beyond the limits (Oltre i limiti) nel 
quale si sostiene che erano già stati superati i limiti del- 
la “capacità di carico” del pianeta. Un secondo aggior- 
namento, dal titolo Lizzits to growth: the 30-year upda- 
te è stato pubblicato nel giugno 2004 dalla Chelsea 
Green Publishing Company, e ha spostato l’attenzione 
dalla scarsità delle risorse ai rischi di inquinamento. 

Indipendentemente dalle previsioni errate, il Club di 
Roma è stato subito denunciato come espressione dei 
“poteri forti” per manipolare il movimento ambientali- 
sta. A questo proposito il professor Philippe Braillard 
scrisse un libro dal titolo: L'imzpostura del Club di Roma8, 
e Umberto Zona ha scritto I/ “verde del padrone”: il rap- 
porto Meadows - The limits to growth*. 

In particolare, il professor Braillard, che all’epoca 
della pubblicazione del suo libro insegnava Teoria e 
Sociologia delle relazioni internazionali all’Institut Uni- 
versitaire de Hautes Etudes Internationales di Ginevra 
e all’Università di Losanna, sostenne che il Club di 
Roma aveva il compito di creare una cultura per far 


3 U.S. Department of the Interior, Bureau of Mines, Mineral Commodi- 
ty Summaries 1991. 

6 Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jorgen Randers, Beyond 
the limits, Earthscan Publications Ltd, London 1992. 

? Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jorgen Randers, I nuovi limi 
ti dello sviluppo. La salute del pianeta nel terzo millennio, Mondadori 2006. 

* Philippe Braillard, L'impostura del Club di Roma, Edizioni Dedalo, 
Bari 1983. 

® Umberto Zona, I/ “verde del padrone”: il rapporto Meadows - The limits 
to growth, in Fabio Giovannini (a cura di), Le culture dei Verdi. Un'analisi 
critica del pensiero ecologista, Edizioni Dedalo, Bari 1987, p. 57. 
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accettare l’Environmental Agenda decisa da potenti 
circoli finanziari. 

A questo proposito l'economista Julian Simon ha ri- 
cordato che nel 1975 la Rockefeller Brothers Fund lan- 
ciò un progetto chiamato “Environmental Agenda Task 
Force” a cui aderirono i rappresentanti delle tredici 
maggiori organizzazioni ambientaliste americane, in- 
sieme a settantadue esperti ecologisti in qualità di con- 
sulenti. Nel 1977 il Rockefeller Brothers Fund pubbli- 
cò il risultato della ricerca in un dossier dal titolo The 
unfinisbed agenda. Questa pubblicazione è stata una 
sorta di manifesto del movimento ecologista interna- 
zionale. In essa si chiedeva di: 


= definire in relazione a ogni singola nazione le quote 
per la riduzione della popolazione; 

— promuovere i programmi di sterilizzazione nel Ter- 
zo Mondo; 

— legare ogni forma di aiuto ai paesi poveri alla con- 
dizione che essi pareggino il tasso di natalità a quello di 
mortalità, cioè la crescita zero; 

— ridurre l’attività agricola intensiva; 

— rinunciare all’utilizzo di fitofarmaci e di fertilizzan- 
ti in agricoltura; 

— abbandonare l’utilizzazione di impianti nucleari 
come fonte energetica; 

— limitare la futura espansione del consumo di ener- 
gia elettrica; 

— ridurre i progetti di ampliamento delle reti auto- 
stradali e ferroviarie!0, 


!° Julian L. Simon, Population matters, Transaction Publishiers, New 
Brunswick, New Jersey 1990, pp. 514-515. 
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La diffusione nel mondo di questo programma è av- 
venuta attraverso organismi come il Club di Roma. 


Nel 1968 la grande paura era la crescita della popo- 
lazione, oggi la minaccia è il cambiamento climatico. 
Secondo il Club di Roma i nemici rimangono gli stessi: 
«L'umanità che cresce e consuma troppo, la chiesa cat- 
tolica che si oppone ai piani di riduzione delle nascite e 
quella parte del mondo economico che nutre fiducia 
nelle capacità umane di moltiplicare le risorse». 

Il 16 e 17 giugno 2008 si è svolto a Roma un conve- 
gno internazionale per il 100° anniversario della nascita 
di Aurelio Peccei e per il 40° anniversario della fonda- 
zione del Club di Roma. Nel 1968 il Club di Roma di- 
retto da Aurelio Peccei cercò di convincere l'umanità a 
sacrificare i propri figli sull’altare della divinità pagana 
Gaia, la dea Terra. Per decenni Peccei e i suoi potenti 
amici hanno suggestionato e convinto la burocrazia 
delle Nazioni Unite a praticare politiche di riduzione e 
selezione delle nascite, hanno chiesto la disintegrazione 
del matrimonio e dei nuclei familiari, hanno sostenuto 
la diffusione massiccia di legislazioni e tecniche per 
aborti e sterilizzazioni, hanno promosso campagne per 
la legalizzazione dell’eutanasia. Il tutto giustificato dal- 
la minaccia che il pianeta non avrebbe resistito alla cre- 
scita della popolazione e ai consumi delle risorse. Insie- 
me al wwr Italia, di cui fu presidente del comitato 
d’onore, e di Marco Pannella e del Partito Radicale, 
che lo candidarono a presidente del Consiglio, Peccei 
disegnò scenari catastrofici e diffuse una ideologia ni- 
chilista e antiumana (in senso letterale, perché fu lui a 
coniare il termine “uomo cancro del pianeta”). 

Nel suo libro Cento pagine per l'avvenire Peccei ha 
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scritto dell’umanità che «si tratta di una proliferazione 
esponenziale che non si può definire che cancerosa...»!!; 
e in un'intervista a «la Repubblica» del 31 dicembre 
1980, il fondatore del Club di Roma ha sentenziato: 
«Gli uomini continuano a vivere sul pianeta come i ver- 
mi sulla carogna: divorandola. Sanno che alla fine mo- 
riranno, ma continuano a divorarla». Senza pudore, nel 
rapporto The first global revolution (La prima rivolu- 
zione globale), del 1991, il Club di Roma racconta: 
«Cercando un nuovo nemico contro cui unirci, pen- 
sammo che l’inquinamento, la minaccia dell’effetto ser- 
ra, della scarsità d’acqua, delle carestie potessero basta- 
re... Ma nel definirli, i nostri nemici, cademmo nella 
trappola di scambiare i sintomi per il male. Sono tutti 
pericoli causati dall’intervento umano... Il vero nemico, 
allora, è l'umanità stessa»!?. 

A commemorare Peccei è venuto anche Lester 
Brown, fondatore del Worldwatch Institute e attuale 
presidente dell’Earth Policy Institute, autore nel 1974 
di una sorta di manifesto del Club di Roma, presentato 
nel libro I liziti alla popolazione mondiale. Il titolo in- 
tero del libro recita: Nell’interesse dell'umanità i limiti 
alla popolazione mondiale, una strategia per contenere 
la crescita demografica. Dopo aver descritto tutte le 
catastrofi che la crescita della popolazione comporte- 
rebbe, Brown propone diverse soluzioni per limitare le 
nascite. Tra queste Brown indica il programma “libretti 


!! Aurelio Peccei, Cento pagine per l'avvenire, Mondadori, Milano 
1982. 

!? Alexandre King, Bertrand Schneider, The first global revolution. A 
report by the council of the Club of Rome, Pantheon Books, New York 
1991. 

! Pubblicato in Italia nel 1974 da Mondadori, con prefazione di Adria- 
no Buzzati-Traverso. 
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di risparmio per la pianificazione familiare” ideato da 
Ronald Rickter e realizzato nelle piantagioni da tè in In- 
dia. Un programma crudele in cui le donne non posso- 
no utilizzare i fondi accumulati finché non oltrepassano 
l’età fertile. Se la donna resta incinta, l’impresa smette 
di fare i versamenti e ne reclama una parte. Le deduzio- 
ni retroattive vengono calcolate in base alle maternità 
precedenti. Praticamente una grave violazione del dirit- 
to alla vita e di tutti i diritti delle donne in maternità. 


Planned Parenthood e il razzismo: 
gli strani alleati di Obama 


Dal passato al futuro. Abbiamo già accennato alle 
prospettive che la vittoria di Barack Obama nelle presi- 
denziali 2008 negli usa apre riguardo all’argomento che 
stiamo affrontando. Barack Obama è il quarantaquat- 
tresimo presidente degli Stati Uniti, il primo afroameri- 
cano che entra alla Casa Bianca. 

Malgrado l’eccezionalità dell'evento, non si preve- 
dono grandi cambiamenti in politica estera né nella 
politica dei commerci internazionali. Quello che vera- 
mente cambierà, rispetto all’amministrazione di Geor- 
ge Bush, sarà la politica relativa alla difesa della vita 
nascente. Obama infatti è un convinto sostenitore del- 
l’aborto. Già nel 2007 Barack Obama annunciò che se 
eletto presidente, la prima cosa che avrebbe fatto sa- 
rebbe stata quella di firmare il Freedom of Choice Act, 
la legge sull’aborto. Essa permetterà a tutte le donne di 
abortire in ogni momento della gravidanza, in qualsia- 
si stato e a ogni età, anche al di sotto dei 18 anni. Inol- 
tre verrebbe eliminata la legge sull’aborto a nascita 
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parziale, che definisce un reato partorire un bambino 
vivo e ucciderlo alla nascita e la possibilità ai medici di 
appellarsi all’obiezione di coscienza per rifiutarsi di 
eseguire aborti. In merito alla legge che regola l'aborto 
negli Stati Uniti (Supreme Court Roe vs. Wade), Oba- 
ma ha più volte dichiarato, e lo ha scritto anche nelle 
pagine del sito del Partito democratico di Chicago, 
che «è la legge più importante per difendere il diritto 
alla donna di scegliere». «In tutta la mia carriera,» ha 
sottolineato Obama «sono stato un convinto sosteni- 
tore della “giustizia riproduttiva” insieme all’associa- 
zione Planned Parenthood e alla NARAL Pro-Choice 
America.» 

La Planned Parenthood è la più diffusa e radicale 
sostenitrice degli aborti e delle politiche antivita negli 
usa e nel mondo. La NARAL Pro-Choice è l’associazione 
che ha promosso e sostenuto tutte le battaglie politiche 
per il libero accesso all’aborto negli Stati Uniti. «Quan- 
do nel South Dakota è passata la legge che impedisce 
l'aborto,» ha spiegato Obama «sono stato l’unico can- 
didato presidenziale a oppormi.» «Quando le organiz- 
zazioni pro-vita hanno cercato di opporsi all’apertura 
di una clinica per aborti della Planned Parenthood in 
Illinois» ha precisato il neo presidente, «sono stato 
l’unico candidato presidenziale a difendere la Planned 
Parenthood.» Obama ha ribadito il suo impegno a fir- 
mare la legge per il libero aborto, Freedom of Choice 
Act, e ha sostenuto vivacemente tutte le campagne di 
controllo delle nascite, propagandando la diffusione di 
ogni tipo di contraccettivo. 

Secondo l’U.S. Census Bureau, l’eventuale attuazio- 
ne della Freedom of Choice Act incrementerà il nume- 
ro di aborti di almeno 125.000 per anno. Attualmente 
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negli Stati Uniti gli aborti sono 1,3 milioni ogni anno. 
Anche dal punto di vista internazionale le politiche an- 
tivita di Obama preoccupano molto. Con la maggio- 
ranza democratica sia al Senato che alla Camera, il neo 
presidente ricomincerà a fornire ingenti fondi alle as- 
sociazioni che praticano aborti, sterilizzazioni e con- 
trollo demografico nel mondo. Sarà interessante vede- 
re come giustificherà Obama i programmi finalizzati a 
favorire gli aborti, le sterilizzazioni e la contraccezione 
abortiva in Africa. Si tratta di fondi che l’amministra- 
zione Bush aveva tagliato. La presidenza Obama cam- 
bierà anche i rapporti di forza all’interno delle Nazioni 
Unite. Negli ultimi otto anni l’amministrazione Bush si 
era opposta a politiche antivita solidarizzando con la 
Santa Sede. Con Obama, le forze a favore della vita e 
della famiglia avranno un avversario in più, e il Vatica- 
no un alleato in meno. Inoltre Obama sosterrà l’Inter- 
nazionale Socialista impegnata in più paesi del mondo 
per legalizzare l'aborto. 


Circa le politiche pro aborto di Obama, Mark Tar- 
diff del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME), già 
missionario in Giappone, ha scritto su «Asia News»: 
«La gioia per il primo capo di stato nero non deve far 
dimenticare che Obama è fautore di leggi sull’aborto 
molto permissive e contrario ai diritti del non-nato. 
L’aborto sta riducendo le comunità nere americane. Il 
programma della Planned Parenthood, per il controllo 
della popolazione, è sempre stato quello di usare leader 
neri per aiutare i neri all’auto-distruzione»!!. 

4 Mark Tardiff, Obama: il presidente abortista che farà male ai neri 
d'America, «Asia News», 08/11/2008, btp://www.asianews.it/files/img/ 
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Tardiff ha ricordato del dolore provato, durante gli 
anni di liceo, nel «conoscere le storie di schiavitù e raz- 
zismo» che hanno caratterizzato la storia americana. 

Il missionario del PIME ha ribadito che «è già un male 
che la schiavitù sia tollerata» e ha fatto riferimento al 
caso Dred Scott vs. Sanford, 60 U.S. 393 (1856), quan- 
do la Corte Suprema degli Stati Uniti, ha sancito che la 
schiavitù era giustificata dalla Costituzione, ed era per 
questo una parte fondamentale dell’ordinamento della 
nazione”. 

La Corte ha citato le parole della Dichiarazione di in- 
dipendenza degli usa che recita: «Noi riteniamo che le 
seguenti verità siano di per se stesse evidenti: che tutti gli 
uomini sono creati uguali; che essi sono dotati dal loro 
Creatore di alcuni diritti inalienabili, che fra questi sono 
la vita, la libertà e la ricerca delle felicità»; poi ha stabi- 
lito che queste parole non si potevano applicare ai neri, 
i quali erano considerati come una mera proprietà. 

«Tragicamente,» ha spiegato Tardiff «allo stesso 
modo, la posizione di Barack Obama sull’aborto con- 
traddice la portata storica della sua elezione. Nei casi 
Roe vs. Wade, 410 U.S. 113: (1973), e in quello vicino 
Doe vs. Bolton, 410 U.S. 179 (1973) la Corte Suprema 
ha dichiarato che fare l’aborto lungo tutti i nove mesi di 
gravidanza, fino al momento della nascita, era legale»!9. 

!5 Il riferimento è alla causa fra lo schiavo Dred Scott e i suoi padroni, i 
Sanford, nello stato del Missouri. La Corte Suprema degli Stati Uniti ha 
sancito che i discendenti degli africani importati in America e i loro eredi 
— siano essi sottoposti a regime di avitù o meno — non potranno mai 
essere considerati cittadini americani. Al contempo la Corte ha sancito 
che il Congresso non ha il potere di abolire la schiavitù nei singoli stati 
della federazione. 

!6 [1 22 gennaio 1973 le due sentenze Roe vs. Wade e Doe vs. Bolton 410 


U.S. 179 hanno introdotto un nuovo regime giuridico per il concepito. 
Esse hanno stabilito che, nel periodo anteriore alla fine del primo trime- 
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La Corte ha stabilito che ogni restrizione doveva tener 
conto di eccezioni a causa della salute e poiché le ecce- 
zioni dovevano includere aspetti psicologici ed emotivi, 
le tensioni di una donna in gravidanza nell’aver da par- 
torire un figlio sono una ragione sufficienti per un abor- 
to a qualunque stadio. 

La Corte ha dichiarato che «la legge non ha mai rico- 
nosciuto i non nati come persone in senso pieno», 
escludendoli così dalla comunità di persone che gode 
del diritto inalienabile alla vita, proprio allo stesso 
modo in cui furono esclusi i neri dall’inalienabile dirit- 
to alla libertà. 

Secondo il missionario del PIME, le argomentazioni 
con cui si è giustificata la schiavità sono simili a quelle 
con cui si sopprimono liberamente i bambini e le bam- 
bine concepite. In entrambi i casi è stata cancellata la 
natura di persona agli schiavi e ai concepiti. 

Osservando l’impegno con cui il neo presidente si è 
opposto a misure che avrebbero reso obbligatorie cure 
mediche per bambini sopravvissuti all’aborto e che era- 
no riusciti a nascere vivi, Tardiff sottolinea che la posi- 
zione di Obama «nel considerare il non nato come una 
“non persona legale” è tragicamente ironica, per il fatto 
che egli appartiene a una razza che in passato è stata 
trattata allo stesso modo dei non nati». 

Inoltre, ha rilevato il missionario del PIME, «a rendere 
piena la tragedia è che gli afroamericani sono fra i più 
colpiti dall’aborto». I neri sono il 12% della popolazio- 
ne americana, ma il 35% di tutti gli aborti sono esegui- 


stre, il permesso di interrompere una gravidanza deve essere accordato 
dal medico curante della donna. Per quanto riguarda i mesi successivi lo 
stato può disciplinare l'interruzione della gravidanza per tutelare la salute 
della madre. 


caccia aLL’uomo 193 







































































ti su donne nere. Gli afroamericani sono l’unica mino- 
ranza che negli USA sta diminuendo di numero. 

In merito alla Planned Parenthood, la più grande or- 
ganizzazione abortista degli usa, Tardiff ha ricordato 
che il 78% delle loro cliniche si trova nei quartieri delle 
minoranze. 

Il missionario del Pime ha tenuto a ricordare che 
Margaret Sanger, una delle fondatrici di Planned Pa- 
renthood, ha scritto: «Le persone di colore sono come 
dell’erbaccia umana, che va sterminata». 

È comprensibile che gli afroamericani abbiano vota- 
to in massa per Obama, sfruttando l’occasione di affer- 
mare il loro ruolo nella società americana — ha consta- 
tato Tardiff — ma tragicamente, troppo pochi fra loro 
hanno capito che il candidato che essi pensano darà 
loro valore politico è anche un forte sostenitore della 
Planned Parenthood e delle sue politiche abortiste e 
che, se continuano come adesso, ridurrà all’insignifi- 
canza il voto nero entro il 2038. 

Il missionario del prime ha scritto che Margaret San- 
ger «ha capito che se i bianchi tentavano di “eliminare 
l’erbaccia umana”, la cosa avrebbe destato sospetto. 
Per questo ha dedicato molto tempo a reclutare leader 
neri, che possono convincere la propria gente a coope- 
rare nell’autodistruzione. É più che tragico,» ha con- 
cluso Tardiff «il fatto che il primo afroamericano, eletto 
presidente degli Stati Uniti d'America, è un uomo che 
avrebbe ricevuto l'applauso di Margaret Sanger, piut- 
tosto che l'applauso di Martin Luther King.» 


La prestigiosa rivista statunitense «Time» ha deciso 
di celebrare i 100 personaggi più influenti che hanno 
segnato il xx secolo. Tra questi ha dedicato un servizio 
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a Margaret Sanger (1883-1966), una signora quasi sco- 
nosciuta al pubblico italiano, ma che è stata decisiva 
per l’ideazione e la diffusione di quella che il papa Gio- 
vanni Paolo II ha chiamato “cultura della morte”!, una 
“guerra dei potenti contro i deboli”!8. 

Nella didascalia del servizio il «Time» ha scritto: «La 
sua crociata per la legalizzazione del controllo delle na- 
scite ha spronato il movimento per la liberazione delle 
donne». In effetti la Sanger scatenò una vera rivoluzio- 
ne contro il tradizionale modo di intendere la famiglia 
e la procreazione, quello che il «Time» però non dice è 
che la stessa Sanger fu un’attiva sostenitrice delle teorie 
eugenetiche di stampo tipicamente razzista. 

La Sanger iniziò la sua battaglia scrivendo una serie di 
articoli dal titolo Ciò che ogni ragazza dovrebbe conoscere 
sul giornale socialista «The woman rebel», dove per pri- 
ma parlò del controllo e della selezione delle nascite. 

Partendo dal principio eugenetico secondo cui biso- 
gnava favorire le nascite delle razze migliori, la Sanger 
ha dedicato tutta la sua vita a convincere i poveri, i de- 
boli e gli uomini di colore ad accettare il «controllo se- 
lettivo delle nascite»!°. 

A questo proposito è interessante notare che la pri- 
ma clinica per il controllo delle nascite fu attivata dalla 
Sanger in uno dei quartieri più poveri di New York, 
abitato quasi esclusivamente da ebrei e da immigrati 


‘? Gloria Steinem, Margaret Sanger, her crusade to legalize birth control 
spurred the movement for women's liberation, «Time» vol. 115, n. 15, 13 
aprile 1998, pp. 45-47. 

!8 Giovanni Paolo II, Evangelium vitae, 25 marzo 1995, http://www. 
vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyelicals/documents/hf_jp-ii_enc_ 
25031995_evangelium-vitae_it.html 

19 Lawrence Leader, Milton Meltzer, Margaret Sanger, pioneer of birth 
control, Thomas Crowell Co., New York 1969, p. 163. 
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latino-americani. Era il 1916 e la clinica fu finanziata 
con i soldi della National Birth Control League (la Lega 
nazionale per il controllo delle nascite), un’associazio- 
ne sostenitrice della selezione eugenetica. Nel 1921 la 
Sanger fondò l'American Birth Control League (Lega 
americana per il controllo delle nascite) che nel 1939 
assunse il nome di Birth Control Federation (Federa- 
zione per il controllo delle nascite), per diventare a sua 
volta nel 1942 la Planned Parenthood Federation of 
America. La Planned Parenthood Federation (PPr) è la 
più grande associazione mondiale impegnata nei pro- 
grammi di controllo della popolazione. Negli Stati Uni- 
ti la rr dispone di più di duecento centri e circa mille 
cliniche dove vengono praticati aborti, sterilizzazioni e 
i contraccettivi sono distribuiti gratuitamente. Nel solo 
1983 la pPF ha speso un totale di 200 milioni di dollari 
di cui solo il 20% proveniva da contributi privati. 

La International Planned Parenthood Federation 
(rpPF) è l’espressione internazionale della ppr. Fondata 
nel 1952 è attiva in più di cento paesi. 

L'IPPF promuove e finanzia progetti per la riduzione 
della fertilità nel mondo. È particolarmente specializ- 
zata per i programmi che vengono attuati nei villaggi. 
Prima che l’amministrazione Bush le tagliasse i fondi, 
l’iPPF riceveva la maggior parte dei suoi finanziamenti 
dal governo degli Stati Uniti. Nel 1986 il bilancio è sta- 
to di 53 milioni di dollari?0, 


20 International Planned Parenthood Federation, Annua! Report 1986. 
Alla fine degli anni Settanta l’allora vicepresidente della pr Frederick 
S. Jaffè propose una lista di 33 misure che dovevano essere adottate per ri- 
durre la crescita demografica negli Stati Uniti (cfr. Farzi/y planning perspec- 
tives, special supplement- U.S population growth and family planning. Pub- 
blicato da «A Review of the Literature», vol. 2, n. 4, ottobre 1970, p. 24). 
Tra queste in campo socio-economico si proponeva: costringere le donne a 
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Nel 1917 la Sanger fondò la rivista «The Birth Con- 
trol Review», e in un articolo scritto nel 1919 affermò: 
«Il principale scopo del controllo delle nascite è quello 
di far nascere più bambini dai genitori più forti e idonei 
e meno bambini da quelli inadatti»?!. 

Sullo stesso argomento, la Sanger scrisse nel 1922 
che «Le agevolazioni per le maternità concesse alle 
mamme che vivono nei quartieri poveri sono oltraggio- 
se per la comunità e per la razza. La carità prolungherà 
solo la miseria degli sfaccendati»”. 

La Sanger precisò ulteriormente il suo pensiero in 
un altro articolo apparso sulla «Birth Control Review», 
in cui richiedeva una «severa e rigida politica di steri- 
lizzazione e segregazione» per quelle persone “conta- 
minate” dal loro patrimonio genetico. Queste persone 
avrebbero dovuto ricevere una pensione per aver ac- 
cettato la sterilizzazione, ma se avessero rifiutato allora 
avrebbero dovuto «essere imprigionate, perché l’intera 
popolazione non poteva correre il rischio di rimanere 
“infettata” dal loro limitato patrimonio genetico». 

Coloro che si rifiutavano avrebbero dovuto essere se- 
gregati a vita in campi di lavoro. Le persone considerate 


lavorare e costruire meno asili nido; limitare l'assistenza medica gratuita, le 
borse di studio, i prestiti e i sussidi alle famiglie con più di un certo numero 
di figli; aborto obbligatorio per gravidanze contratte al di fuori del matri- 
monio; sterilizzazione obbligatoria per chi abbia più di due bambini, con 
poche eccezioni; sospensione dell’assegnazione di case popolari alle fami- 
glie numerose; riduzione o eliminazione del pagamento dello stipendio alle 
donne durante la maternità; sospensione dell'assistenza sociale alle famiglie 
con più di due figli. In campo sociale, Jaffè proponeva: cambiamento dei 
parametri caratterizzanti la famiglia, posponimento dei matrimoni; incre 
mento della omosessualità, incoraggiamento del lavoro femminile. 

2! Margaret Sanger, «Birth Control Review», maggio 1919, vol. m, n. 5, 
p.12. 

2 Elasah Drogin, Margaret Sanger father of modern society, Cul Pubbli 
cations, New Hope 1989, p. 47. 
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“inferiori geneticamente” erano in quel periodo tra i 15 e 
i 20 milioni. Secondo la Sanger tutti questi dovevano es- 
sere obbligati ad accettare i campi di lavoro o emigrare. 

La Sanger propose la sterilizzazione per tutti i “de- 
boli di mente”, e criticò la democrazia americana per- 
ché «il voto di un “moron” vale come quello di un ge- 
nio». Espresse rammarico perché «il denaro che sarebbe 
dovuto servire all’avanzamento della società veniva uti- 
lizzato per mantenere gente che non sarebbe mai dovu- 
ta nascere»??, 

Nel 1926 a Ginevra la Sanger organizzò la Prima 
conferenza mondiale sulla popolazione. Tra gli invitati 
Clarence C. Littl, Edward A. East, Henry Pratt Fair- 
child e Raymond Pearl, tutti personaggi notoriamente 
conosciuti come razzisti. Henry Pratt Fairchild, già se- 
gretario della Società americana di eugenetica, scrisse 
nel libro The melting pot mistake (L'errore del mescola- 
mento delle razze), che bisognava assolutamente impe- 
dire agli ebrei e agli immigrati di arrivare negli Stati 
Uniti, perché questi avrebbero minacciato la purezza 
nordica della razza americana”. 

Edward A. East era fermamente convinto dell’infe- 
riorità dei neri e chiese alla Sanger di classificare i clien- 
ti delle sue cliniche per verificare il grado di “imbastar- 
dimento” della razza bianca”). 

Benché di tendenze politiche liberal-socialiste la 
Sanger mantenne fino alla metà degli anni Trenta ottimi 
rapporti con i medici nazisti. Nel 1933 la «Birth Con- 


23 


«Birth Controll Review», aprile 1925. 

2 Allan Chase, The legacy of Malthus. The social costs of the new scien- 
tific racism, Alfred A. Knopf, New York 1977, p. 656. 

© Linda Gordon, Woman's body, woman's right, Grossman, New York 
1974, 1976, pp. 332-333. 
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trol Review» ospitò un articolo dal titolo: Sterilizzazio- 
ne eugenetica: una urgente necessità? scritto dal profes- 
sor Ernst Rudin, del Kaiser Wilhelm Institut, lo stesso 
istituto che dirigeva la politica di selezione della razza 
del regime nazista. 

Il dottor Lothrop Stoddard direttore dell'American 
Birth Control League, organizzazione di cui la Sanger 
era presidentessa, scrisse nel 1940 il libro Into darkness. 
Nazi Germany today (Nell’oscurità. I tedeschi nazisti 
oggi) in cui espresse la sua ammirazione per il metodo 
germanico di purificare la razza sterilizzando la parte 
meno pura della popolazione”. 

La Sanger disprezzava il matrimonio, di cui scrisse: 
«Il matrimonio esercita la peggiore delle influenze de- 
generative nell'ordine sociale», ma questo non le impe- 
dì di sposarsi due volte. Grazie ai suoi due mariti, en- 
trambi molto facoltosi, la Sanger frequentò i circoli più 
esclusivi della società americana riuscendo a raccoglie- 
re molti fondi per le sue attività eugenetiche. Il primo 
marito, di 18 anni più vecchio di lei, fu William Sanger, 
un aspirante architetto e artista rampollo di una fami- 
glia molto ricca. Il suo secondo matrimonio la Sanger 
lo celebrò con J. Noah Slee, presidente della compa- 
gnia petrolifera Three in One Oil Company. Il facolto- 
so Noah Slee divenne uno dei principali finanziatori 
del movimento per il controllo delle nascite?*. La San- 
ger doveva essere una vera ammaliatrice di uomini vi- 
sto che negli accordi di matrimonio chiese e ottenne la 
piena libertà di frequentare i suoi amanti. 

2% Eugenic Sterilization, «Birth Control Review», aprile 1933 

 Lothrop Stoddard, Into the darkness. Nazi Germany today, Duell 
Sloan and Pearce, New York 1940. 


28 David Kennedy, Birth control in America. The career of Margaret San- 
ger, Yale University Press, New Haven and London 1970. 
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Indubbiamente il «Time» ha ragione quando indica 
la Sanger come una delle donne più rivoluzionarie del 
secolo: ha infatti creato quel movimento che ha legaliz- 
zato l'aborto, ha permesso la diffusione di piani di ste- 
rilizzazione di massa, ha fornito un esempio di come 
può essere disordinata la vita di una donna con più ma- 
riti e amanti, ha proposto programmi di controllo delle 
nascite per migliorare la razza. Ma siamo proprio certi 
che tutto ciò rappresenti un progresso? 
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ECOLOGIA UMANA 
CONTRO IL TOTALITARISMO 


Abbiamo visto come, nel caso della Cina, le politiche 
di controllo delle nascite abbiano provocato molti più 
squilibri di quelli che si volevano combattere. Ma il pro- 
blema non riguarda soltanto la Cina. Anzitutto perché 
tantissimi paesi hanno fatto esperienza di politiche di 
controllo delle nascite su questa falsariga, dall'India al 
Perù (dove negli anni Novanta l’allora presidente Fujimo- 
ri ingaggiò addirittura consulenti cinesi allo scopo). Ma 
soprattutto perché — come abbiamo accennato in prece- 
denza — questa è la strada che si è imboccata a livello in- 
ternazionale, con tanto di deriva totalitaria già in atto. 

Del resto proprio a questo serve il continuo allarme 
sull’esaurimento delle risorse, che si lega all'emergenza 
sovrappopolazione e all'emergenza consumi: quando le 
risorse scarseggiano diventa legittimo l’intervento del 
governo che sospende anche le libertà per fare fronte 
all'emergenza, decidendo come razionarle. È solo nello 
“stato di emergenza” dichiarato che diventano accetta- 
bili misure e provvedimenti a cui un uomo libero non 
darebbe mai il suo consenso. 

Il tentativo di applicare forzatamente delle conven- 
zioni internazionali, come il Protocollo di Kyoto, mal- 
grado l’evidente danno all'economia internazionale e 
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alle possibilità di altri paesi di uscire dal sottosviluppo, 
ne è un esempio. Tanto è vero che di fronte alle resi- 
stenze di tanti paesi si invoca un “governo globale del- 
l’ambiente” che faccia fronte alla crisi e imponga i 
provvedimenti a livello globale!. Un altro esempio è la 
richiesta crescente di imporre anche in Europa la poli- 
tica del “non più di due figli”, un modo per razionare 
le risorse?. 

Come abbiamo visto a livello mondiale questa ten- 
denza è ora rafforzata dall’elezione di Barack Obama 
alla presidenza degli Stati Uniti. E con un’Unione Eu- 
ropea già in prima linea nel promuovere un approccio 
anti-umano ai problemi del mondo, le prospettive sono 
quelle di un’altra ondata di finanziamenti e politiche 
contro il genere umano. 

Proprio per questo diventa urgente un movimento 
della società civile che riproponga l’uomo come punto 
di partenza e come fine di ogni politica sociale ed eco- 
nomica. È questo anche il senso dell’ecologia umana 
che stiamo promuovendo con il nostro lavoro che dura 
ormai da molti anni. 

È anche il senso del messaggio per la Giornata Mon- 
diale della Pace 2009, che porta la firma di papa Bene- 
detto XV, che smaschera i tanti luoghi comuni intor- 
no alla povertà. Dopo aver denunciato le politiche 
internazionali che puntano all'eliminazione dei poveri 
anziché della povertà, le speculazioni finanziarie che 


! Cfr. per esempio Frank Biermann, Philipp Pattberg, Global environ- 
mental governance: taking stock, moving forward, in «Annual Review of 
Environment and Resources», vol. 33, novembre 2008, pp. 277-294. 

? Cfr. John Guillebaud, Yozthguake, Rapporto dell’Optimum Popula- 
tion Trust, 11 luglio 2007. 

* Benedetto XVI, Combattere la povertà, costruire la pace, 11 dicembre 2008, 
www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/peace_index_it.htm 
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sono la vera causa delle crisi alimentari, i programmi di 
lotta alle pandemie che non rispettano la dignità della 
persona, le utopie che puntano sulla redistribuzione 
della ricchezza anziché sulla capacità di creare reddito, 
il papa sottolinea l’importanza dell’educazione, che im- 
plica il coinvolgimento delle persone. È infatti laddove 
c’è educazione che si raggiungono anche livelli duratu- 
ri di sviluppo, che non può essere ridotto a «questioni 
tecniche, che si esauriscano nella predisposizione di 
strutture, nella messa a punto di accordi tariffari, nello 
stanziamento di anonimi finanziamenti». Ciò di cui c'è 
veramente bisogno è «uomini e donne che vivano in 
profondità la fraternità e siano capaci di accompagnare 
persone, famiglie e comunità in percorsi di autentico 
sviluppo umano»*. Perché l’uomo è la risorsa fonda- 
mentale. 

Non è e non può essere un problema di scontro ideo- 
logico, è invece l'affermazione semplice della realtà 
contro un’ideologia che odia l’uomo e la libertà. 


' Benedetto XVI, Combattere la povertà..., cit., n. 13. 
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